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PURGATORIO 



CANTO XVII. 



• ARGOMENTO. 

Vicili i due poeti dui fummo , e ritornati alla luca , Dante i attratto 
nella immaginazione d’ alcuni eleni pj d'ira. Poi è condotto dall'ange- 
lo per le leale , onde li ya al quarto balzo, lopra il quale li purga 
il peccato dell’ accidia. 

* H. (corditi , leltor, se mai nell’alpe 

Ti colse nebbia , per la qual vedessi 
Non altrimenti ebe per pelle talpe; 

4 Come quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi , la spera 
Del Sol debitamente entra per essi; 

7 E fìa la tua immagine leggiera 

In giugnere a veder com’ io rividi 
Lo Sole in pria , che già nel corcare era. 
io Si, pareggiando i miei co’ passi fidi 

Del mio maestro , usci’ fuor di tal nube , 

Ai raggi morti già ne* bassi lidi. 
i 3 0 immaginativa, che ne rube 

Tal volta sì di fuor , eh’ uom non s’ accorge 
Perchè d’ intorno suonin mille tube , 
iG Chi muove te , sc’l senso non ti porge ? 

Muoveti lume, che nel cicl s’informa 
Per se, o per voler che giù lo scorge. 

19 Dell’ cmpiczza di lei , che mutò forma 

Nell’ uccel che a cantar più sf diletta , 

Nell’immagine mia apparve l’orma. 
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6 purgatorio 

22 E qui Fu la mia mente sì ristretta 

Dentro da se, clic di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da lei rccetta. 

25 Poi piovve dentro all’ alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fero 
Nella sua vista , c cotal si moria. 

28 Intorno ad esso era 1 grande Assuero , 

Ester sua sposa , e ’l giusto Mardocheo 
Che fu al dire e al far così ’ntero. 

3i E come questa immagine rompco 

Se per se stessa , a guisa d’una bulla 
Cui manca l’acqua sotto qual si feo, 

34 Surse in mia visione una fanciulla , 

Piangendo forte , e diceva : o regina , 

Perchè per ira hai voluto esser nulla ? 

37 Ancisa t’ hai per non perder Lavina ; 

Or m’ hai perduta : i’ sono essa che lutto , 
Madre , alla tua pria eh’ all' altrui mina. 

4o Come si frange il sonno , ove dibulto 
Nuova luce percuote ’l viso chiuso , 

Che fratto guizza pria che muoja tutto j 

43 Cosi l’ immaginar mio cadde giuso , 

Tosto che ’l lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai che quello eh’ è in nostr’ uso. 

46 I’ mi volgea per veder ov’io fosse, 

Quand’ una voce disse : qui si monta; 

Che da ogni altro intento mi rimosse. 

49 E fece la mia voglia tanto pronta 

Di riguardar chi era che parlava , 

Che mai non posa se non si raffronta. 

5a Ma come al Sol che nostra vista grava 
E per soverchio sua figura vela. 

Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divinò spirito , che ne la 

Via d’ andar su* ne drizza senza prego , 

E col suo lume se medesmo cela. 
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58 Sì fa con noi , come 1' uom si fa sego : 

Che quale aspetta prego , e 1’ uopo Yede , 

■ Malignamente già si mette al nego. 

6 i Ora accordiamo a tanto invito il piede ; 
Procacciano di salir pria che s’ abbui ; 
Che poi non si poria , se ’l dì non riede , 
64 Cosi disse ’l mio duca, ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala; 

E, tosto ch’io al primo grado fui, 

67 Sentimi presso quasi un muover d’ ala , 

E ventarmi nel viso , e dir : leali 
Pacifici , che son senza ira mala. 

70 Già eran sovra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi che la notte segue , 

Che le stelle apparivan da più lati, 
rj O virtù mia , perchè si ti dileguc? 

Fra me stesso dicea , che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 

76 Noi cravam dove più non saliva 
La scala su, ed eravamo affissi 
Pur come nave di’ alla piaggia arriva. 

79 Ed io attesi un poco , s’io udissi 
m Alcuna cosa nel nuovo girone ; 

Poi mi rivolsi al mio maestro , c dissi : 
8 a Dolce mio padre, di’, quale offcnsione 
Si purga qui nel giro dove scmo ? 

Se i pie’ si stanno , Don stea tuo sermone. 
85 Ed egli a me : l’ amor del bene scemo 
Di suo dover quiritta si ristora ; 

Qui si ribatte ’l mal tardato remo. 

88 Ma, perchè più aperto intenda ancora, 
Volgi la mente a me , e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

91 Nè creator nè creatura mai, 

, Cominciò ei , figliuol , fu senza amore 
O naturale o d’ animo : e tu ’l sai. 
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g4 Lo naturai fu sempre senza errore} 

Ma l’altro puote errar per malo obbielto, 

0 per troppo o per poco di vigore. 

97 Mentre eh' egli è ne’ primi ben diretto , 

E ne’ secondi se stesso misura, 

Esser non può cagion di mal diletto, 
ioo Ma quando al mal si torce , o con più cura 
O con men che non dee corre nel bene , 
Contra ’l fattore adovra sua fattura. 
io3 Quinci comprender puoi , eh’ esser conviene 
Amor sementa in voi d’ ogni virtute 
E d’ ogni operazion che merla pene. 
to6 Or perché mai non può dalla salute 
Amor del suo subictto volger viso. 

Dall’odio proprio son le cose tute, 
log E perchè intender non si può diviso , 

Nè per se stante alcuno esser dal primo. 

Da quello odiare ogni affetto è deciso, 
i ir Resta , se dividendo bene stimo , 

Che ’l mal che s’ ama è del prossimo } ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

Ii5 È Chi, per esser suo vicin soppresso, 

Spera eccellenza , e sol per questo brama 
Ch’e’sia di sua grandezza in basso messo; 

11 S È chi podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder perch’ altri sormcnti , 

Onde s’ attrista sì , che ’l contraro ama ; 

I 3 i Ed è chi per ingiuria par eh’ adonti 
Sì , che si fa della vendetta ghiotto } 

E tal convien che’l male altrui impronti. 
ia4 Questo triforme amor quaggiù di sotto 

Si piange. Or vo’ che tu dell’ altro intende , 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

IV] Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel qnal si queti l’ animo , e desira ; 

Perchè di giunger lui ciascun contende. 
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i3o Se lento amor in lui veder vi tira , 

O a lui acquistar, questa cornice 
Dopo giusto pentòr ve ne martìra. 
l33 Altro ben è che non fa l’uom felice ; 

Non è felicità , non è la buona 
Essenzia d’ ogni ben frutto e radica 
l36 L’ amor, eh’ ad esso troppo s’ abbandona , 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi 
Ma come tripartito si ragiona, 

Tacciolo , acciocché tu per te ne cerchi. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XVII. 



i. al 5 . J\i cordati, lettor ec. Tutti gl’interpreti intendo- 
no, che con due distinti paragoni voglia qui Dante fare al leg- 
gitore conoscere il modo, col quale cominciuss’ egli a rivedere 
il Sole per quel fumo. Primieramente col vedere che un fa at- 
traversa di folta nebbia , non altrimenti che per pelle talpe , 
nello stesso modo cioè clic pochissimo vede la talpa attraverso 
di quella pellicola che l’occhio le ricopre («). Secondariamen- 
te poi col primo debole insinuarsi della spera del Sole , cioè 
de’ solari raggi , ne’ vapori umidi e spessi , quando a diradar 
cominciansi. 

A me semiira, che la sintassi esiga che un solo s’intenda il 
paragone, e che non si possa bene ordinare il parlar del Poeta 
se non al seguente modo. Lettor , se mai nell’ alpe ti colse 
nebbia , per la qual vedessi non altrimenti che per pelle tal- 
pe ricordati come la spera del Sole entra per gli umidi e 
spessi vapori (della nebbia) qutuido essi cominciatisi a dira- 
dare . — Alpe per qualsivoglia montagna generalmente. Vedine 
altri esempj nel Vocabolario della Crusca. — Talpe. Dicendosi 
ugualmente nel singolare talpa e tidpe , come con esempj di- 
mostra lo stesso ora citato Vocabolario, par meglio che talpe , 
s’ intenda qui detto nel minor numero ; e non , come il Ven- 
turi pretende , nel numero del più. * I vapor , il Cod. Vat. 
N. E. 

7. Fia leggiera , sarà poco atta. 

8. 9. In giugnere a veder , vai quanto per giungere ad im- 

(a) Di cotale pellicola ricoperto rocchio della talpa credettero sempre 
gli antichi. Vedi , tra gli altri , Aristotele Hist. anima!, lib. 1. 9. la 
oggi u leuui moderni pensano che cotale sia la prima membrana dell’ oc» 
cbio > appellata cornea • 
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1 1 

macinare. Della particella in alle veci di per vedi’l Cinonio (a), 
— coni io rividi lo Sole in pria , che ec. : in qual modo rivi- 
d’io la prima volta, dopo d’ essermi stato lungamente per quel 
fumo celato, il Sole, che già stava corcandosi , nascondendosi 
sotto l* orizzonte. 

io. il. 12. Sì, così, a cotal lume — pareggiando i miei 
co' passi fidi del mio maestro : camminando di paro col mio 
fido maestro. * *91 passeggiando , i Codd. Vat. c Chig. Ed è 
curiosa lezione. N. E. — usci Juor di tal nule , di tal nei pre- 
cedente canto descritto fumo ne uscii — ai raggi morti ec. alla 
scoperta vista de' solari raggi , i quali , perocché il Sole stava 
corcandosi , già ne’ bassi littorali luoghi appiè di quel monte 
erano spariti, e l’altura solamente di esso monte illuminavano. 

i 3 . 1 i 5 . Immaginativa, la potenza immaginativa , che nel 
v. 26. anche fimtasìa appella — che ne rube ( per rubi , an- 
titesi in grazia della rima ) tal volta ec. : che alcuna volta di 
fuor , nell’esterno nostro, ne rubi, ne spogli (dell’uso, inten- 
di , de’ sensi ) talmente che non ci accorgiamo , perchè ( vale 
qui abbenchè ) (li) ci risuonino d’ intorno mille trombe. Acca- 
de ciò pur truppo nelle veementi fissazioni. Tuba per tromba 
adoprano anche altri poeti. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

16. Chi muove te ec. : chi è , che nel caso in cui non ti 
porgano i sensi veruna rappresentazione , formati quell’ obbiet- 
to che tu contempli. 

17. 18. Muoveti lume ec : non altro certamente ti muovo 
se non lume , che nel ciel s' informa , lume formato in cielo , 
c da esso vegnente per se ( alla scolastica maniera vale quan- 
to naturalmente ) per naturale influsso delle celesti sfere , o 
per voler ec. , o per ispeciale divino volere , che cotal lume 
voglia già mandare. * Moveati , il Cod. Vat. N. E. 

19. ao. ai. DelT empiezza di lei ec. Di Filomela (chiosa il 
Venturi) che , per vendicare l’oltraggio ricevuto da Turco suo 
incestuoso cognato, insieme con Progne di lui mogie, e sua 
sorella , ucciso , fatto in pezzi , e cotto Iti figlio di Tereo , e 
datoglielo a mangiare , fu trasformata in rosignuolo. Vedi Ovi- 

(u) Partic. > 38 . io. (A) Vedi Ci non. Partie. 196. 8. 
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dio nel lih. 6 delle Metamorfosi. Ma l ’ ampiezza (soggiunge il 
medesimo) fu piuttosto di Progne, clic di Filomela : e dall’ al* 
tra parte l’ uccello , che più d' ogni altro par compiacersi del 
canto, è il rosignuolo piuttosto che la rondine. Vero è però , 
che intorno a questa trasforma/, io ne ancor tra gli antichi poeti 
Latini v’ è dell’ impiccio. Fin qui il Venturi. 

L’impiccio è (aggiungo io) che alcuni dicono convertita Fi- 
lomela in rosignuolo , e Progue in rondine ; ed altri ( fra i 
quali Probo (a), e Libauio (li), e Strabone (c)) dicono conver- 
tita Filomela in rondine , e Progne in r osignuolo , e che a! 
poeta nostro è piaciuto di seguir questi e non quelli: e però il 
di lei dee spiegarsi di Progne appunto come brama il Ventu- 
ri , e non di Filomela — d ’ empiezza per empietà vedi il Vo- 
cabolario della Crusca. * 11 Cod. Caet. legge impiezza N. E. — 
nell' immagine mia per nella mia immaginativa. Volpi. — or- 
ma per rappresentazione. 

11 Landiuo, Vellutcllo, e Daniello non hanno trovato altro 
scampo che di ri volgersi a dire , che per l ’ uccello , che ■ di 
cantar più si diletta intenda il Poeta la rondine , perocché 
dicono garrisce e canta più spesso , che ciascuno altro uc- 
cello. Chi però sa il cantare, e il veramente dilettoso cantare, 
che fa il rosignuolo , non di giorno solo , ma anche di notte 
continuamente (ciò che nè la rondine, nè altri uccelli fanno) 
non potrà in* cotale interpretazione lodare se non il buon desi- 
derio di procurare a Dante schermo. 

22 . 23. Bistretta dentro da se , alienata, staccata dai sensi 
esterni. 

Aliar (cioè durante quella rappresentazione) legge la 
Nidobeatina , ancor leggono l’altre edizioni * e i Codd. Vat. e 
Chig. Cod. Caet. va d’ accordo colla Nidobeatina , ed in vece 
di recetta legge concepta. N. E. 

25. Piovve , metaforicamente per s'injusc , si dipinse — nel- 
r alta fantasìa , nella fantasia dai sensi staccata e sollevata. 

(o) All'Egloga vi di Virg. (A) Excerpta Graecorum tophislarum, 
ac rhetorum Leon i« Allatti , narrai, in. (c) Pretto Notai Conti Atytho- 
log. liti. c. fot 
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2(5. 27. Un crocifisso tc. Da ciò che siegue si capisce ch’era 
costui il perfido Auian clic, essendo primo ministro del Persia- 
no He Assuero , fu per divina disposizione dal medesimo Re 
fatto crocifiggere su quella trave stessa , che aveva egli prepa- 
rata pel buon Mardocheo ( vedi il libro d’ Ester) — e colai , ' 
cioè come ha detto in vista dispettoso e fiero. 

28. Era , zeuma , per erano. 

3 a. 33 . Bulla , antitesi presa dal Latino , per bolla , appel- 
lata dai Toscani anche sonaglio , rigonfiamento d’aria sotto un 
velo d’acqua. — cui manca ec. Accenna distruggersi colai bol- 
la per isfumazionc dell’acqua che compone* quel sottilissimo ve- 
lo , che ritiene 1’ aria rinserrata. 

34. al 3 g. Una fanciulla ec. Lavinia figliuola del Re Lati- 
no c di Amata moglie di esso Re : c dice che piagneva fòrte 
la madre, la quale per grandissima ira concepirla in lei, e per 
isdegno, credendo che Enea avesse ucciso Turno (a cui Lavi- 
nia era stata promessa ) c che prendesse Lavinia jx:r moglie , 
disperata s’appese; come ne dimostra Virgilio Aeneid. xu. 601 
e segg. dicendo 

Multaque per moestum demens effata furorem , 
Purpureos moritura manu discindil amictus , 

Et nodum vfbrmis leti trabe nectit ab alea. 

Datosi. lo. — esser nulla , per morire — or m hai perduta , 
morendo — lutto da lunare , che vale ( spiega il Vocabolario 
della Crusca ) querelarsi piangendo. Sgarbata cosa ( dice il 
Venturi ) ma voluta dalla tirannia della rima ; ed è verbo li- 
cenziosamente formato dal Poeta dal nome luctus Latino. Smen- 
tisce però quest’ asserzione del Venturi l’esempio del Vocabola- 
rio medesimo prodotto dall’ antico volgarizzamento dcU’cpistole 
di Seneca , ove in prosa , e non in rima , si scrive : La qual 
non si può schifar di partirsi di buon volere , sanza piagne- 
re , e sanza buttare — alla tua pria ,- eh' all altrui mina ; 
prima che alla mina di Turno, ucciso da Enea dopo la morte 
della madre. Vbllotello. * La tua pr ia che V altrui ruina , 
il Cod. Cbig. N. E. 
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40. Z>z Antto ( per di botto , antitesi in grazia della rima ) 
Tale repentinamente. 

41. Il riso chiuso, gli ocelli chiusi. Venturi. 

l\i. Fratto guizza, pria ec. Siccome il pesce tratto fuor 
d' acqua guizza prima di morire , così per catacresi appella guiz- 
zare quello sforzo che l’ interrotto sonno fa di rimettersi , pri- 
ma che del tutto svanisca. Forse Dante ( dice il Venturi ) 
formò questa metafora ad imitazione di quella di Virgilio 
Tempus erat , quo prima quies mortalibus aegris 
Incipit et dono divum gratissima serpit (a). 

Che, se può dò si del sonno che nel suo principiare serpeg- 
gia , con poco scomodo può dirsi , che guizza nel suó finire . 

43. 44 . Cosi V immaginar mio cadde ec. : finì l’immagina- 
zione subito che la mente fu richiamata all’ esterna gagliarda 
sensazióne fatta negli occhi dal lume dell’ angelo ivi presente. 

* Così r immagine mia , i Codd. Vai. e Chig. Tosto eh’ un 
lume il Cod. Antald. N. E. 

45. Che quello eh’ è in nostr uso , di quel che soglia ve- 
dersi da noi. Venturi. * Maggior che quello assai, buona le- 
zione del Codice Antald. N. E. 

46. Veder, il metrico andamento richiede , che si pronunzi 
senz’ accento su la feconda sillaba , come pronuuziavasi l’ anti- 
co regger, c come oggi a Venezia si pronunzialo stesso r ede- 
re — fosse per fossi, antitesi in grazia della rima. 

47 . 48. Quand una ec. Costruzione. Quandi ui ut voce, che 
da ogni altro intento ( da ogni altro pensiero ) mi rimosse , 
disse : qui si monta. 

4g. Tanto pronta per tanto sollecita , tanto bramosa. 

5i. Che mai non posa ec. : enallage , in vece di che mai 
posata non si sarebbe , se non si fisse raffrontata , incontra- 
ta , trovata a fronte dell' oggetto bramato. * Il Biugioli rifiuta 
questo consento, e costruisce invece, che quando fatta è pron- 
ta tanto , non posa mai se non si raffronta ( se essa voglia 
non trovisi a froute a fronte coll’ oggetto, che la pone in moto 
e la fa vaga). N. E. 

1, 

(w) Aetteid. n 268. e seg. 
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AL CANTO XVir. 

5a. 53. 5-j. Ma come al sol ec. Elittico parlare , è come se 
avesse in vece detto : ma tanto mancava, cran inabile, la mia 
virtù visiva ad affissarsi in queir oggetto, quanto manca ogni 
vista incontro al Sole ; che col troppo suo splendore gravan- 
dola, opprimendola, cela intanto se stesso. ’ Ma come’l «So- 
ie , il Cod. Chig. N. E. 

55. 56. * Questi è diritto spirito, i Codd. Vat. e Chig. N. 
E- — Ne la, per nella , in rima dice il Volpi. Il Cinonio pe- 
rò reca degli esempj di ne la , ne lo , ne li , e ne le , ancor 
fuori di rima (a) — senza prego, senza preghiera, senza esser 
da noi pregato. 

58 . 59. 60. Si fa con noi ec. Esercita egli verso di noi quel- 
1 * amore , che ogni uomo esercita verso di se medesimo , che 
non aspetta preghiera, ■ — che , imperocché , chi l’ uopo ec. ( * a 
l' uopo, il Cod. Chig. N. E. ) , chi l’altrui bisogno vede, ed 
aspetta preghiera, si mette al nego, si prepara costui a negar 
soccorso, in caso ne sia primato. Allude a quel di Seneca 'Tar- 
de velie nolentis est (b). Sego per seco antitesi in grazia della 
rima appoggiata forse al Roinagnuolo seg. * Il Postill. del 
Cod. Caet. annota a questo passo « facit nobiscum sicut ho- 
mo cantaturus » alludendo all’ Oraziano « omnibus hoc vilium 
est cantoribus, inter amicos , ut numquain inducaht animum 
cantare rogati ec. N. E. — Nego dee dir qui per negativa , 
come dianzi prego per preghiera ». 

G3. Che poi non si porr/a ; come avvisò già Sordello nel 
Vii. di questa medesima cantica v. 5 2 ., c segg. 

67 . 68 . 6 g. Sentimi, sincope per senniini. Volendo il Poeta 
già cominciar a salir il primo grado del quarto balzo , si sentì 
far vento al volto , quasi un mover d’ ala , a dinotar che cosi 
gli avesse 1 ’ angelo cancellato dalla frante il peccato dell’ ira , 
dal quale purgato si era : c di più udì dirsi Beati pacijìci , 
che son senz’ira mala, mala dicendola dagli effetti rei e catti- 
vi ', che produce in coloro , in cui ella regna , c sono parole 
del Salvator nostro Cristo , il quale per bocca di Matteo dice 
Beati pacijìci quoniarn Jìlii Dei vocabuntur. Daniello. Po- 

(<») Vedi Partic. 179. 1. « seg. (A) Dt htnef. ». 
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Irebbe però anche appellar mala l’ira eh’ è ivi punita, peroc- 
ché peccaminosa , a differenza dell’ ira , che non è peccato , e 
della quale intende David nel salino 4 - dicendo Iixtscimini , et 
nolite peccare -, dell’ ira cioè, che giusto zelo anche si appella. 

70. 71. 72. Già erari ec. Quando il Sole al nostro emispc- 
rio tramonta, non percuote più co’ suoi raggi la nostra porzion 
«li terra ; ma dando in su , viene a ferir solamente 1' aria ; il 
che è quello che vuol ora, che s’intenda il Poeta, dicendo es- 
ser tanto sopra di lui e di Virgilio alzati gli ultimi raggi , che 
(per cui), tosto che finiscono di nascondersi, siegue la notte, 
la quale di stelle , come il giorno di solari raggi , s’ adorna. * 
Già erari sacra noi tanto montali , il Cod. Antald. N. E. 

73. 74. 75. O virtù mia ec. Sopravvenendo la notte senti* 
vasi a tenore del divino stabilimento sopradetto (a) posta in 
tregue , mancata, la possa delle gambe , la forza di cammina- 
re. * Il Postili.. del Con. Caet. però crede cagione di tal ispos- 
samento 1 ’ avvicinarsi del Poeta , al quarto circolo , quia , di- 
ce egli , debet tractare de accidiosis , qui sunt pigri , et len- 
ti. N. E. 

76. 77. Noi eravamo ove più ec. la Nidob. Noi eravam 
dove più l’ altre edizioni. * e il Cod. Vat. , e il Cact., che noi 
seguiamo per maggiore armonia di verso. N. E. — affissi , fer- 
mati. 

78. * Nell' altro girone, il Cod. Antald. N. E. 

82. 83 . Di, dimmi. — Senio per siamo (b). 

84. Non stea tuo sermone , non cessi il tuo parlare, — stea 
per stia (c). * Il Con. Caet. legge stia. N. E. 

8f>. 86. Amor del bene scemo di suo dover , mancante del 

% 

debito favore, e prontezza (fi ) , amor guasto dall’accidia; ch’d 
quella , che vuole in questo quarto balzo punita , quiritta , qui 
appunto spiega il Vocabolario della Crusca ; ma parrebbe me- 
glio, almeno rapporto a questo passo, che valesse il medesimo] 

r , , , 

(a) Ver». 65. * 

(/») Vedi Afa strofini Teoria e Prospetto de* nerbi Italiani sotto il ter. 
I>«» essere n. l\. (e) Vedi il medesimo Prospetto de* verbi sorto il vsrl>a 
stare n. 16 . (d) Vedi i wrsi no. e segg. di questo cauto. 
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che il Landino hic recta , qui in dirittura , in questo piano. 

* Il Cod. Caet. legge Quirilto. N. E. —si ristora , si suppli- 
sce , coerentemente ai scemo di suo dover ; e vuol dire , che 
soffre gastigo proporzionato al mancamento del suo dovere. 

87. Si ribatte il mal tardalo remo ( il remo pel rematore ) 
si batte , si punisce , il tardo rematore. Parlare allegorico pre- 
so dal costume delle galere ; e vai quanto se detto fosse Qui 
si punisce il mal tardato amore . 

88. * Intenda ancora , il Cod. Antald. che noi seguiamo , 
in vece d’ intendi che con poca grammatica , siccome pare al 
mio deboLgiudizio , hanno le altre edizioni. N. E. 

89. V olgi la mente a me , corrisponde al Latino animutn 
adverte. 

91. 92. 93. Nè creator ec. Sono due spezie cF amore , e di 
desiderio ( chiosa il Landino ) : 1 ' uno è naturale , il quale è 
infuso in tutte le creature } pel quale appctiscon quel bene , 
con clic nel loro essere si conservano, (a) : 1’ altro è animale 
( o sia cf animo , come dicelo Dante ) e questo procede dalla 
volontà , nella quale è elezione , e libero arbitrio. 11 naturale 
nou erra mai. L’ animale può errare in tre modi : o per ob- 
bietta ; che è quando 1’ appetito non corretto dal lume della 
ragione ama quello che è male in luogo di bene : o per poco 
vigore ; che è quanto quello che merita essere amato solamen- 
te e sopra ogni altra cosa, è amato poco, e freddamente ; co- 
me Iddio sommo bene , e 1 ’ onestà j la quale contiene tutte le 
virtù: ond’ è ne’ precetti dati da Moisg, anzi da Dio jier Moi- 
sè : Diliges Dominum Dcum tuum : o per troppo : quanto i 
bini temporali, i ^fciali , o non si debbono riputar beni, o ve- 
ramenti infimi beni , sono amati da noi , più , che il ben eter- 
no — tu’l sai, intende per la studiata filosofia. 

94. Fu, enallage per è. * Ed è legge il Cod. Caet. e l’ An- 
tald. N. E. 

90. Per malo obbieìo , per dirigersi ad obbietta vituperevo- 
le. Essendosi nell’ edizione fatta dagli ‘Accademici della Crusca 

(a) Dimostra ciò Dante diffusamente ucl suo Com'ito , contento della 
canzone i. Amor che nella metile mi ragiona, Tratt. 3. cap. 3. 

Dame TV IP. 2 
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stampalo per errore («) male in vece di mal che legge 1 ’ Al- 
dina, o di malo, che legge la Nidobeatina s’é cotal errore tra- 
sfuso in tutte le moderne edizioni ; ed dire d’ averlo il Volpi- 
ammesso nella sua Cominiana edizione, vi ha aggiunto anche 
la chiosa male per malo, cattivo ; cosa però che non ha esem- 
pio. * Mal lesse nel suo Codice il sig. Poggiali , c male il Cod. 
Antald. N. E. 

y6. O per troppo , o per ec. : o per amar troppo un bene 
finito, o pt-r amar poco l’inGnito bene. * E per troppo e per 
poco di rigore , il Cod. Antald. N. E. 

97. Ne’ primi ben, ne’ principali beni, Iddio, e le virtù. 

98. Ne' secondi , ne’ beni inferiori — se stesso misura , non 
eccede i giusti limiti. 

99. Esser non può ec. : non può da cotale amore cagionar- 
si in noi veruna riprensibile dilettazione. 

100. 101. Con più cura corre nel bene, intendi, inferiore 
— con men intendi ne’ primi beni. 

102. Contro ’l futoie adovra ec. Adovra , adopera , qui per 
opera ; opera, agisce contro il fattore la propria fattura } l’amo- 
re fultura di Dio opera contro Iddio (b ) . 

10 3 . 104. io 5 . Quinci comprender puoi ec. Puoi da questa 
dottrina ricavare, che amore é il fonte d’ogni operazione buo- 
na, e cattiva: il giusto amore delle buone operazioni ; l’ingiu- 
sto delle ree. * Semenza, il Coti. Chig. N. E. 

106. 107. 108. Non può dalla ec. Costruzione. Non può 
amor volger viso dalla salute del suo subietto (suggello l’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina , * e il Cod. Chig. N. E. ) in- 
clinando amore necessariamente al bene di quello in cui risie- 
de , che subietto dell’ amore nelle scuole appellasi — dall odio 
proprio son ec. perciò tutte le cose , intendi , d" amore sono 
capaci , sono sicure , sono difese , dall’ odio proprio , dal po- 
tere odiare se medesime. * Dell odio , il cod. Vat. N. E. — 

» 

(it) Che sia errore scorgesj chiaro : imperocché avendo gli Accademi- 
ci della Crusca formata la loro edizione correggendo l’Aldina del i5o*, 

• notando in margine tutto ciò che ripudiavano , avrebbero qui pure 
rotato in margine mal , che in vece di male ha 1* Aldina, (f) Di adc* 
prore per operar s vedi il Vocabolario della Crusca. 
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Tute per sicure formasi dallo stesso Latino tutus , ond’ è for- 
mato tutela , tutore ec. 

log. no. in. E perchè intender ec. E perocché nessun 
esser creato può intendersi sussistere , e conservarsi da se solo 
diviso , e separato dall’ esser primo del creatore, da cui ha es- 
scnzial dipendenza : quindi siccome necessariamente , giusta lo 
stabilito pocanzi, inclina ogni amore alla salute del suo subict- 
to, così dee necessariamente ogni affetto esser deciso £ figurata- 
mente per allontanato rimosso ) dall’ odiare il medesimo essere 
primo, da cui l’essere del proprio subbietto dipende. * E per 
se stante , il Cod. Vat. e il Chig. N. E. 

n a. Resta , se diridendo ec. : se il ripartimento sia retto , 
Tiene di conseguenza ec. 

ii3. 1 1 4- Che’l mal che s'ama è del prossimo. Avendo in- 
segnato che nissuno ama del male, nè a Dio, né a se stesso, 
resta certamente che non si ami del male se non al prossimo 
— — ed esso amor ec. : e questo amor di male, o vogliam dire 
odio , per tre cagioni nasce in rostro limo , cioè nella imper- 
. lezione vostra. Limo pel carpa, o per la sensualità che 1’ ani- 
ma contrae dal corpo , chiosan altri ; non badando però , che 
Lucifero potè peccare di tiopjio amor proprio e di superbia , 
quantunque non avesse né corpo , né sensualità. 

ii 5. il 6 . ii 7 . E chi ec. Vi è taluno, che della oppressio- 
ne del suo vicino ( vale qui ricino lo stesso che coi termini 
della scrittura sacra dicesi prossimo ) spera ingrandimento ec. 
Dello stesso significato di soppresso , ed oppresso vedi il Vo- 
cab. della Crusca — El per egli , vedi Cinonio (a). * Abbia- 
mo già avvertito altrove, che noi leggiamo sempre e Di sua 
potenza in vece di sua grandezza , ha il Cod. Chig. N. E. 

lao. Contraro legge la Nidobeutina ( contrario 1’ altre edi- 
zioni) c cosi per entro il verso leggendo, quant'io ti-ovo, sem- 
pre, c Inferno x.um 94 ., e Farad, r. 56 . , giova a rischiara- 
re il dubbio , che ebbero gli Accademici compositori del à o- 
cabolario, che usassero i poeti contraro , forse a cagion della 
rima. 

(a) Partiti, lui. 14. 

« t 



f 
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tal. Adonti vale si crucci. 

ia3. Impronti. Dee qui improntare aver senso di chiedere , 
di cercare (ti)’ * Che male altrui, il Cod. Chig. N. E. 

134. ia5. 136. Questo triforme amor , cioè queste tre sorte, 
e modi di cattivo amore. Dahiello. — quaggiù di sotto si 
piange , nc’ tre precedenti balzi. Il primo nel balzo dei super- 
bi : il secondo nel balzo degl'invidiosi: e il terzo in quello de- 
gl’ iracondi — dell' altro , amore — intende , antitesi in grazia 
della rima , per intendi — con ordine convito , cioè o con più 
cura , o con men , che non dee ( h ). 

137. 138. 139. Ciascun confusamente ec. Incomincia dal- 
1’ amor corrotto nel correre al bene con men cura , che non 
dee , cioè dal pigro amore verso Iddio c verso la virtù , dal- 
l' accidia , in una parola: e dee essere la costruzione. Ciascun 
apprende confusamente , e rlestra ( sincope di desidera , un 
bene ,'nel qual si quieti C animo — Perchè, vale quanto per- 
ciò — di giunger lui, di arrivare al possedimento di cotal be- 
ne. * Giugner , i Cod. Vat. e Cliig. N. E. 

i3o. 1 3 1 . ì33. In lui "veder vi tira , o a lui acquistar : o • 
vedere sta per conoscere semplicemente , ovvero il vedere ha 
rapporto a Dio, c V acquistare rapporto alla virtù , — questa 
cornice , questo girone (c) — dopo giusto pentèr , dopo il de- 
bito pentimento avutone in vita — ve ne morti ra , ve ne gasti- 
ga ed allatto purga da ogni macchia rimasta. Del verbo pefi- 
tère vedi la nota Inf. xxvn. 118. 

i33. 134. i35. Alito ben è ec. Detto avendo dell'amore che 
con ordine corrotto corre al sommo bene, passa ora a dire 
esservi poi altro bene il quale non fa , come fa Iddio, 1’ uomo 
felice: non è, come Dio, la stessa felicità , non è , com'e Dio , 
la buona essenza d’ogni altro bene radice , e frutto , cagione, 
e premio. * D' ogni buon frutto radice , il Cod. Antald. E l’il- 
lustre possesssore comenta così : se non tutti intendessero come 
nna cosa medesima possa essere frutto e radice , tutti sanno 
ebe cosa significhi radice di buon frutto , vale a dire origine , 

(a) Vedi nel Vocab. della Crusca Improntare §. i. (A) Vers. 100. • 
aeg. (e) Vedi la uota al Purg. x. 17. 
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principio : del quale significato cinque esempi , tutti di Dante , 
reca la Crusca alla voce radice. N. E. 

i 3 G. Ad esso , bene diverso da Dio. 

137. Di sovra a noi la Nidobeatina, di sovra noi l’ altre edi- 

zioni — per tre cerchi , per quelli tre balzi che più in su ri- 
mangono cioè degli avari , golosi , c lussuriosi ; vale a dire 
de' troppo amanti delle ricchezze, de’ cibi, e bevande, e de’ sen- 
suali piaceri. > 

1 38 . Come tripartito ec. Comesi ragiona , si giustifica, trì- 
partito : come rendesi ragione d’ essere ripartito in tre cerchi. 

i 3 g. Per te , da per te stesso. I cementatori allegorici (dice 
il Venturi ) vogliono che Virgilio sia la ragione , e Dante il 
senso ; onde a lui lascia che da se iutenda questi tre peccati 
carnali , l’ avarizia , la gola ", c' la lussuria , avendogli essa di- 
chiarata la natura de’ peccati spirituali , superbia, invidia , ira , 
c accidia. Di questa divisione Ycdi s. Tommaso 1. a. quaest. 
72. art. 2. 
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CANTO XVIII. 



ARGOMENTO. 

Dimostra Haute io questo canto quel che sia propriamente amore : e do- 
po alcuni esempj di celerità contro il peccato dell’ accidia , racconta co- 
me da certi suoi pensieri ne nacqueso più altri , e da quelli il sonno. 

l P osto avca fine al suo ragionamento 

L’alto dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista s’ io parea contento. 

4 Ed io, cui nova sete ancor frugava, 

Di fuor taceva, e dentro (ficea,: forse 
Lo troppo dimandar , eh’ io fo , li grava. 
y Ma quel padre verace , che s’ accorse 
Del timido voler che non s’ apriva , 

Parlando di parlare ardir mi porse, 
io Ond’ioi maestro, il mio veder s’ avviva 
Sì nel tuo lume , eh’ io disccrno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

*3 Però ti prego, dolce padre caro. 

Che mi dimostri amore , a cui riduci 
Ogni buono operare e’1 suo contraro. 
i 6 Drizza , disse, ver me l’ agute luci 
Dello ’ntelletto , e fleti manifesto 
L’error de’ ciechi che si fanno duci. 

19 L’animo, eh’ é creato ad amar presto. 

Ad ogni cosa è mobile che piace , 

Tosto che dal piacere in atto è desto. 
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22 Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione , c dentro a voi la spiega 
Sì che l’ animo ad essa volger fece. 
a5 E se rivolto in ver di lei si piega, 

Quel piegare c amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

28 Poi come ’l fuoco muovesi in altura , 

Per la sua forma eh’ è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura ; 

3i Cosi l'animo preso entra in disire, 

, Ch’è moto spiritale, e mai non jxjsa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

34 Or ti puote apparcr , quant’ è nascosa 
La vcritade alla gente, eh’ avvera 
Ciascuno amore in se laudabil cosa : 
Perocché forse appar la sua matcra 

Scmpr’ esser buona; ma non ciascun segno 
È buono , ance»' che buona sia la cera. 

4o Le tue parole e„’l mio seguace ingegno , 

Rispos’ io lui , m* hanno amor discovcrto ; 
Ma ciò m’ ha fatto di dubbiar più pregno. 

43 Che s’ amore è di fuori a noi offerta, 

£ l’ animo non va con aititi piede , 

Se dr itto o torto va , non è suo merlo. 

46 Ed egli a me : quanto ragion qui vede , 

Dir ti poss’ io ; da indi in là t’ aspetta 
Pure a Beatrice , eh’ è opra di fede. 

49 Ogni forma sustanzial, che setta , 

È da materia ed è con lei unita , 

Specifica virtude ha in se collctta , 

5i La qual senza operar non c sentita. 

Pie si dimostra maché per effètto, 

Come per verde fronda in pianta vita. 

55 Però, là onde vegna lo’ntellctto 

Delle prime notizie , uomo non sape , 

E de’ primi appetibili l’ affetto, 




i !\ purgatorio 

58 Che sono in voi , sì come studio in ape 
Di far lo mele : e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasino non capè. 

6 i Or perchè a questa ogni altra si raccoglia , 
Innata v’ e la virtù che consiglia , 

E dell’ assenso de’ tener la sogna. * 

64 Qucst’é ’l principio , là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi , secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

67 Color che ragionando andato al fondo, 

S’accorser d’ està innata liberiate ; 

Però moralità lasciato al mondo. 

70 Onde poniam che di necessitate 

Sorga ogni amor che dentro a voi s’ accende , 
Di ritenerlo c in voi la potcstate. 

73 La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbifrio ; e però guarda , 

Clic 1 ’ abbi a mente, s’a parlar ten prende. 

76 La luna , quasi a mezza notte tarda , 

Facca le stelle a noi parer più rade. 

Fatta com’ un secchion che tutto arda ; 

79 E correa con tradii cicl per quelle strade, 

Che il Sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra Sardi e Corsi il vede , quando cade ; 

82 E quell’ ombra gentil , per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana , 

Del mio carcar diposto avea la soma, 

85 Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta , 

Stava com’uom clic sonnelento vana. 

88 Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente , che dopo 
, Le nostre spalle a noi era già volta. 

91 E quale Ismcno già vide ed Asopo 

Lungo di se di notte furia e calca , 

Pur che i khan dì Bacco ayesscr uopo j 
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9 l Tale per quel giron suo passo falca , 

Per quel eh’ io vidi di color, venendo , 

Cui Luon volere e giusto amor cavalca. 

97 Tosto fur sovra noi , perche correndo v 
Si movea tutta quella turba magna ; 

E due innanzi gridavan piangendo : 
ioo Maria corse con fretta alla montagna ; 

E Cesare , per soggiogare Ilerda , 

Punse Marsilia, e poi corse in lspagna. 
i o 3 Ratto , ratto , che ’l tempo non si perda 

Per poco amor , gridavan gli altri appresso ; 
Che studio di ben far grazia rinverdii, 
i oG 0 gente , in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza c’ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far messo, 

1 09 Questi che vive ( e certo io non vi bugio ) 
Vuole andar su, purché il Sol ne (duca ; 
Però ne dite, ond’è presso il pertugio, 
uà Parole furon queste del mio duca. 

Ed un di quegli spirti disse: vieni 
Dirctro a noi, che troverai la buca. 

1 1 5 Noi siam di voglia a muoverci si pieni , 

Che ristar non potem ; però perdona , 

Se villania nostra giustizia tieni. 

118 Io fui abate in san Zeno a Verona 

Sotto lo’mpcrio del buon Barbarossa , 

Di cui dolente ancor Melan ragiona. 

121 E tale ha già 1’ un pie’ dentro la fossa', 

Che tosto piangerà quel monistcro , 

E tristo fia d’ avervi avuta possa ; 
io. \ Perchè suo figlio , mal del corpo intero, 

E della mente pregio , e che mal nacque , 
Ha posto in luogo di suo paslor vero. 

1 27 Io non so se piu disse „ o s’ ei si tacque , 
Tant’ ei*a già di là da noi trascorso ; 

Ma questo intesi , c ritener ini piacque. 




l3o E quei , clic m’ era ad ogni uopo soccorso , 
Disse: volgiti in qua; vedine due 
AH’ accidia venir dando di morso. 
i33 Diretro a tutti diccan : prima fue 

Morta la gente , a cui il mar s’aperse. 
Che vedesse Giordan le rede sue. 
i36 E quella, che l’ aflànno non sofferse 

Fino alla fine col iigliuol d’ Anchisc , 

Se stessa a vita sanza gloria offerse. 
i3g Poi , quando Tur da noi tanto divise 

Quell’ ombre che veder più non potersi , 
Nuovo pcnsier dentro da me si mise, 
l4a Del qual più altri nacquero e diversi. 

E tanto d’uno in altro vaneggiai , 

Che gli occhi per vaghezza ricopersi , 

E il pensamento in sogno trasmutai. 










ANNOTAZIONI 

AL CANTO XVIIf. 



а. / J allo Dottore, Virgilio. 

3 . teista , per viso, faccia, sembiante. 

4. iVtH'a irte , per nuovo desiderio , desiderio di sapere — 
frugava per istimolava. 

б . Li per gli, a lui. Vedi Cinonio (a). * Il Cod. Caet. leg- 
ge questo verso con più chiara sintassi.* 

Che’l troppo dimandar, eh’ io fo , li grava. N. E. 

8 . Non s apriva , non si appalesava. 

g. Parlando di pailar ec. parlando egli a me, ed animan- 
domi a manifestare il mio desiderio, porse a me ardire di par- 
lare a lui. 

10. Jl mio veder s’ avviva , l’ intendimento mio si rischiara. 

11. Nel tuo lume , nel lume della tua dottrina. 

1 2. Porti , o descriva. * Il cod. Vat. ha porta N. E. 

,4. i 5 . Che mi dimostri amore , che m’ insegni cos’ è amo- 
re — a cui riduci ogni ec. a cui ascrivi ogni hontà e malizia 
dell’ operar nostro: e ciò per aver Virgilio nel precedente can- 
to detto 

Amor sementa in voi d ogni viriate, 

E d ogni operazion , che merla pene (b). 

* Ogni ben operare, il cod. Vat. N. E. 

16. Agute la Nidobcatina qui pure in vece d’ acute , che 
leggono altrove (e) tutte 1’ edizioni : * e il cod. Vat. N. E. \ 

17. Fieli, ti sarà, ti fa. Vedi l’Ercolanodel Varchi a car- 
te 209. Volpi. 

1 8. L error dei ciechi ec. 1’ error di coloro che insegnano 
essere ciascuno amor in se laudabil cosa (d) , i quali ciechi 

(a) Panie. iSS. t. (6) V«r*. io*, e «e*. («) Vedi Inferno x*vu 5o. 
« l3s. , timi 3S. ( d ) Veti. 36. 
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della mente essendo vogliono farla da duci , da maestri. Detto 
, (dice bene il Venturi) preso da quel del Vangelo cacci sunt 
et duces caccorum (a). 

19. 20 21. 1 * resto per disposto. — E molile, si muove. Ven- 
turi. — Tosto che ec. subito, ebe il piacere lorisveglia all’at- 
to di muoversi. 

22. 23 . V ostra apprensiva , la facoltà vostra di apprendere 

— tragge invenzione da esser verace , ritrae immagine dal- 
T obbietto reale estrinseco. In prova che tale aia il significalo 
della parola intenzione odasi il Varchi : Nella virtù fantasti- 
ca- ( dice ) si riserbano le immagini, ovvero similitudini delle 
vose , le quali i filosofi chiamano ora spezie , ora intenzio * 
ni (*). 

20. In ver di lei si piega , in lei tende. 

26. 27. Quel piegare è ec. Insegna non essere amore che 
un legamento o sia attaccamento dell' animo all’ obbietto, c co- 
me suppone essere già la natura dell’animo legata di naturale 
amore alla propria conservazione ( vedi nel precedente canto 
t>. gì . , e segg. ) : perciò dice , che per questo amore prove- 
niente dal piacere legasi la natura di lui nuovamente. 

28 . In altura, in alto. 

29. Forma del fuocp appellano i filosofi quella , che si con- 
giunge alla materia prima a tutti i corpi comune , e le dà es- 
sere di fuoco. 

3 0. Là dove ec. sotto il concavo del cielo della Luna , se- 
condo l’ opinione in oggi poco seguita , che ivi 1’ elemento del 
fuoco abbia la sua spera, e però vi si conservi meglio. Venturi 

— in sua materia nella porzione di materia prima a cui si 
congiunge. 

3 1. L animo preso, legato dal piacere ad un obbietto — en- 
tra in disire , passa a desiderarne il possesso. 

3 a. Ch! è moto spiritale : quasi dica , che se non è moto 
locale, come quello del fuoco, è però una specie di moto spi- 
*’ ll ualc ; pcrocch’é quello per cui corre l’auiino all’amata cosa. 

(11) -it.it ih. i 5 . y. 1 1 \. (h) Eroi, paio *9- dell* edizione Fiorenti- 
Ila i5jo. 
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33. Finche ec. tìnchè non gioisce del possedimento della co- 
sa amata. 

35. Avvera. Avverare aver per vero, come spiega il Voca- 
bolario della Crusca , affermar per vero. 

36. Ciascuno amore supplisci essere, che per ellissi v’è tra- 
lasciato. 

« 

3^. 38. 39 . Peivcchè forse ec. Parla in lingua assai peripa- 
tetica , la quale il genere delle case , siccome determinabile da 
più differenze ( come la materia prima è determinabile da più 
forme) chiama materia. Vuol dir dunque : l’amore in genere 
forse apparisce buono j c dice forse, perchè a rigore preso co- ' 
sì in genere non è nè buono , ne lodevole , nè biasimevole. 
Venturi. A questa interpretazione corrisponde molto bene ciò 
che sieguc il Poeta a dire , ma non ciascun segno è buono , 
ancor che buona sia la cera. Imperocché è appunto la cera 
come la materia determinabile ; ed il segno o sia la figurazio- 
ne , coinè la forma determinante: e siccome la cera o buona, 
o non cattiva può per improntarsi di cattiva figura acquistar 
nome di cattivo per determinarsi ad oggetto disdiccvole — mu- 
terà e materia adoprano gli antichi indillèrenteuicutc. Vedi il 
Vocabolario della Crusca. 

40. Il mio seguace ingegno , vale quanto la mente mia , 
che con attenzione veniva appresso alle tue parole. 

41. Rispos'io lui la Nidobcatina, Risposi lui l’ altre edizioni. 

Ips. Di dubbiar più pregno, più pregno di dubbj. 

43. * Il Postillatore del Con. Caet. dichiara questo dubbio 
con molta leggiadria cosi: Duhiiim est istmi : vult diccre: tu 
divisti rni hi , quod animus recipit sprcicm rei visae. intra se, 
et qnod illa reflexio est amor; modo si est veruni, quod ne- 
cessario veniat de foris , et dicis quod amor est Causa virtù - 
tis et vitii , quue est causa quare debeo habere culpam turi 
vidi , vcl laudem mene virtutis ? Non sarà strano se qui il 
lettore si rammenterà del celebre Sonetto ioa di Petrarca Se 
amor non è, che dunque è quel eli C sento. N. E. Di fuori, 
da esterni obbietti. Di fiore leggono l’ edizioni seguaci di quel- 
la della Crusca. 
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44. L’ animo la Nidobcatina, l' anima l’ altre edizioni * e il 
coti, Vat. clie noi seguiamo. N. E . — non va con altro piede , 
che con quello di esso amore , senza cioè veruna riflessione c 
propria elezione. 

46 . Ragione , il naturai nostro intendimento — qui vede , 
in questa parte , su di questo punto , discerne, 

47. 4 ^- Da indi in là , dalla ragione in su — i aspetta pu- 
re a Beatrice. O tace per ellissi di pervenire , o adopera aspet- 
tate ad ugual senso di differire , e intende come se detto aves- 
se differiscili , cioè serba i dubbj tuoi , a Beatrice solamente. 
Cosi anche Pah. xvii v. 88 . — eh! è opra di fede, perocché la 
piena risoluzione , che tu cerchi, del tuo dubbio abbisogna dei 
lumi, che la fède, cioè le Scritture sacre, somministrano; né 
possono attendersi d’ altronde che dalla celeste sapienza , o sia 
dalla teologia per Beatrice intesa. 

49. 5 o. Forma sostanziale appellasi dalle scuole quella che 
unita alla materia prima comune a tutti i corpi fórma le dif- 
ferenti specie de’corpij e perocché teogonia esse, non per una 
semplice combinazione delia materia , come gli atomisti pensa- 
no, ma per una cosa sustanzialc, perciò forma sostanziale 
1 ’ appellano. Coinè poi le medesime scuole dividono le sustan- 
ziali forme io materiali , o sia corporee , ed immateriali o sia 
spirituali, il Poeta nostro in vece di dire ogni forma , che sia 
immateriale , cioè ogni anima umana, dice ogni forma sostan- 
zi al , che setta (dal Latino sectus , per distinta) è da mate- 
ria , da materialità — ed è con lei unita , e solo unione ha 
/ colla materia , e non identità. 

5 1 . Specifica virtù che dalle altre forme la specifica , la parti- 
colarizzu — ha in se colletta, dal Latino collectus , contiene in se. 

5 a. Senza la Nidobcatina , sanza l’ edizion della Crusca e 
le seguaci. 

* 53 . Intorno al machè invece di fuorché v. ciò che ne ha 
scritto il Perticar; al c. 18 della par. 2. della difesa di Dante. 
N. E. 

* 54. Come per verdi fronde , il cod. Antald. E ci pare 

miglior lezione. N. E. 1 
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55. 56. 57 . Lo'ntclletto delle prime notizie. Iittelletto , o in- 
telligenza appellasi nelle scuole la cognizione de’ primarj assiomi , 
o sia delle prime fondamentali notizie : di quella esempigrazia 
impossibile est idem simili esse et non esse. E certamente non 
solamente ignora 1’ uomo onde cotali notizie abbia acquistato , 
ma se non venisse mai il caso di valersene neppur saprebbe di 
possederle — de’ primi appetibili I affetto : l'amore di quelle co- 
se , che primieramente ogni uomo a patisce , della conservazio- 
ne propria , per cagion d’ esempio , della propria beatitudine 
éc. , * Il Con. Cast, ripete con più chiaro senso la negativa , 
invece di congiungerla, leggendo: Nè de’ primi ec. N. E. 

58. Studio , a quel senso che adopranlo i Latini d’ inclina- 
zione e di affetto. 

60 . Non cape , non ha merlo di lode o ec. perocché adat- 
to naturale. 

61 . 6 a. 63. Or perchè , affinché , a questa prima naturale 
ed innocente voglia si raccoglili ; si accompagni ogni altra mo- 
rale c lodevole virtù — innata v è , data vi c fin dal vostro 
nascimento — la virtù che ec. , la ragione che vi dee consi- 
gliare e rogolare i vostri appetiti. 11 Daniello però , seguito 
dal Venturi: L’ordine (dice) è. - La virtù che consiglia ,’ cioè 
la ragione , v’ e innata , cioè nata insieme con voi , jierchè , 
trffin che ogni altra voglia che nasca , in voi, s’unisca, ac- 
compagni , e raccolga a questa virtù , la quale dee tener la 
soglia , deve custodir I entrata dell’ assentire e consentire , 
metafora tolta dagli uscieri , il proprio de’ quali è d ammet- 
ter dentro ed introdurre cui più lor piace. * 11 cod. Antald. 
legge cosi tutto questa terzina: E perchè a questa ogni altra 
si raccoglin , Innata n’ è la virtù che consiglia , Ed eli’ ha 
senso di tener la soglia. Al secondo verso anche il cod. Vat. 
legge innata n’ e’. N. E. 

64- 65. G 6 . Quest’ è ’l principio , questa regolatrice ragione 
a voi donata 6 la sorgente — là onde in vece del relativo da 
cui («) — secondo che essa regolatrice ragione viglia , da vi- 
gliare per iscegliere. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

(a) Vedi Cinun. Panie. 1 S 0 . 1 . 



» 
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67. Che rAgionando andinv a fondo : che con serie medi- 
tazioni giunsero al fondo , aita vera natura delle cose, 

69. Moralità , la filosofìa morale , con avvertimenti da muo- 
vere a seguir la virtù, e fuggire il vizio; ciò, che non avreb- 
ber fatto , se non avessero ben conosciuto 1’ uomo esser libero 
all’ una, e all’altro. Vehtobi. 

70. 71. 72. Onde poniam ec. Conchiude che , ancora che - 
ogni amore s’ accendesse in noi di necessità , nondimeno è in 
nostra potestà di ritenerlo , o lasciarlo andare. Vellutello. 
Pogniam in luogo di poniam leggono dedizioni diverse dalla 
Nidobeatina. 

73. 74. 75. La nobile virtù ec. Volendo far , che Virgilio 
ponga termine al suo discorso con un elogio al gran dono da 
Dio fattoci nel libero arbitrio , fassi dal medesimo avvertire , 
che Beatrice , cioè la sacra teologia , antonomasticamentc ap- 
pella cotale dolio la nobile virtù. * S" a parlar t imprende , il 
cod. Vat. N. E. ' 

76. 77. Quasi a mezza notte tarda. Dee questo intendersi 
detto per interiezione , ad indicare 1’ ora in cui si alzava la 
Luna ; c come se avesse in vece detto la Luna , la quale in 
quel tempo tardava ad alzarsi fino quasi -alla mezza notte , 
faceva ec. Di fatto essendo quello il tempo d’ equinozio, c quel- 
la la quinta notte (a) del misterioso viaggio a Luna piena in- 
cominciato (f>), e sorgendo la calante Luna tramontato il Sole, 
ogni sera più tardi quasi d’un ora, doveva in quella notte al- 
zarsi verso l’orc cinque; eh’ è quanto dire verso la mezza not- 
te — faceva le stelle parer più rade : rèndendo col suo lume 
invisibile le stelle di minor grandezza , e le sole più grandi la- 
sciando vedere. 

78. Fatta come ec. Essendo la Luna calante di cinque notti 
come una sfera troncata , viene appunto la figura di lei ad es- 
sere somigliante alla figura dell’ usitato secchio di rame, tondo 

- ; 

*\(t) A' primi tre giorni successi al plenilunio e consumati fino all’ usci- 
ta in quell* altro emisferio (giusta l’avviso sotto la nota ai canto 11 del- 
la presente cantica v. 3 $. al in*.) aggiungali*! due nitri impiegati, uno 
Aulì’ antipurgatorio r e F nitro (in qui. ( b ) Vedi Iwf. xx. iaj. 
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nel suo fondo e tronco nella cima ed aperto: e se questo sup- 
pongasi che tutto arda , doè che arroventato sia, oltre la figu- 
ra lunare avrà anche il colore. *, Fatta come un secehion che 
tututto arda. 11 cod. Antald. La qual parola tututto , che se- 
condo il Salvini ha forza di superlativo, ci sembra qui di mol- 
ta efficacia : e già non solo l' usarono il Boccaccio e 1 ” antico 
volgarizzatore dell’ Eneide , ma Dante medesimo nella canzone 
ottava : 

Che ’l sì e ’l no tututto in vostra mano 

i» 

Ha posto Amore. 

Il cod. Vat. legge: un secchione che tutt'arda. Nota di Sal- 
vatore Betti. N. E. 

79. 80. 81. E correa contro ’l del. l'aria del modo perio- 
dico , che è da occidente in levante , c perciò contrario alla 
quotidiana rivoluzione che fa il cielo stellato da levante in po- 
nente — per quelle strade ec . , cioè per quei segni , lo Scor- 
pione , intendendo : perchè se la notte che il poeta si smarrì 
nella selva era stata 1 ’ opposizione , essendo il Sole nel primo 
grado tf Ariete, conveniva di necessità die la Luna fòsse nel 
primo della Libra : ritornando essa poi , fatta la opposizione , 
verso la congiunzione , poteva essersi accostata al Sole in cin- 
que giorni per lo spazio di due segni, ed esser a fine dello 
Scorpione ; nel qual segno mentre si ritrova il Sole , chi è à 
Roma , guardando tra Sardegna e Corsica ( che sono ad essa 
città occidentali ) lo vede tramontare. Danieilo. * Il Postilla- 
tore del Cod. Caet. è di questo Istcsso sentimento dicendo si 
esscs Romae: e vi aggiunge per una particolarità che non sap- 
piamo essere stata annotata da altri , ut Dantes fiiit , et vidit 
hoc experimentum. Il Cog, poi in vece di allor che quel da * 
Roma , nel v. 80. legge Quando quel da Roma. N. E. 

82. 83 . E quell ombra ec. Virgilio ,. in riguardo del quale 
Pietola, picciolo luogo presso Mantova , detto dagli antichi An- 
tles , in cui egli nacque , è più famosa d’ ogni altro luogo del 
Mantovano, o di Mantova stessa. Venturi. 

84. Del miti corcar, del carico da me fai togli colle mie in- 
Dantk T . IK . 3 
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terrogazioni * Di mio carco , il cod. Antald. N. E . — diposto 
avea la soma, crasi sgravato col soddisfarmi. 

85 . 8f>. Perch’ io , che la ragione ec. ond’ io , che di tutte 
le mie questioni ricevuto aveva da Virgilio chiara cd aperta 
dilucidazione, talmente che trovava» la mente mia affatto quieta. 

87. Che sonnolento vana. Se non erano in uso variare e va- 
neggiare , come lo sono per cagion d’esempio tastare c tasteg- 
giare , sarà vana sincope di vaneggia. Come poi vaneggiare 
adopera altrove Dante per esser voto o vano (a ) , cosi adopera 
qui vanare , e però sonnolento vana , varrà il medesimo che 
dal sonno preso rimane vano , voto d" ogni pensiero. 

Chiosa il Landino , che per questo sonnolento vaneggiare con- 
fessa Dante l' accidia t , della qiudc si doveva purgare. Osser- 
vando io però, che non solamente in questa notte, cd in questo 
luogo , ma ancora nella precedente notte ( h ) , e nella seguen- 
te (c) , ed in luoglii ove tutt’ altro che accidia si purgava , fu 
il Poeta medesimamente dal sonno occupato, direi piuttosto che 
voglia ricordarci quello stesso che nel ix della presente canti- 
ca ci ricorda, che seco uvea di quel iT Adamo (cf ) , e che per- 
ciò ogni notte pativa di sonno. - 

90. Volta per indirizzata, incamminala. * No , dice il Bia- 
gioli : ma si era avendo data la volta , avendo girato 1’ arco 
del monte , clic a npi la nascondeva. N. E. 

4 91. 92. 93. E quale ec. Per dimostrare con quanta velocità 
procedeano quelle anime, e la gran moltitudine che erano, le 
assomiglia a quei Tebani i quali , secondo che scrive Stazio , 
ne’ sacrificj di Bacco, quando avevano bisogno di lui , corre- 
vano di notte in grandissimo numero lungp Ismeno , ed Asopo 
fiumi di Boezia con facelle accese , gridando forte, e chiaman- 
do Bacco per molti e diversi suoi nomi. Vellutello — Isme- 
no già vide ed Asopo : dando poeticamente senso alla cosa in- 
sensata , cioè la Vista ai fiumi -, come diede 1 ’ udito Virgilio : 
omnia quae Phoebo quondam meditante beatus audiit Euro- 



pa) In Or. xvm 6. , t -S. (i) Purgatorio it II. («) Purg. mit 9*. 
( d ) Purg. ix io. 
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tas jussìtque ediscere lauros, ille canit(a ). Daniello * Qua- 
le Ismenon già vide , il cod. Val. N. E. — lungo di se lungo 
le sue rive — furia vale qui moltitudine. * Furia e calca ; la 
prima di queste voci mostra il furioso trascorrere di quelle gen- 
ti, la seconda la gran calca. Lombardi, dicendo chef uria vale 
moltitudine, sbaglia all’ ingrosso. Biagioli. N. É. — calca affol- 
lamento di gente — purché solamente che , nel caso che» 

94. g 5 . 96. Tale per quel ec. Sinchisi , di cui la costruzio- 
ne : Tale calca per quel eh’ io vidi di color , cui cavalca , 
sprona, buon volere , e giusto amore, falca, avanza suo pas- 
so per quel girone. Falcare , dice bene il Vellutello , si è il 
contrario di difalcare , che signifea detrarre , e sminuire. Il 
Vocabolario della Cr. chiosando col Buti , e colla comune de- 
gli altri falcare per piegare , adduce un passo di scr Brunetto 
Latini nel suo Tesoro lib. 7. cap. 45 - clic non solamente non 
conferma il senso da esso Vocabolario preteso , ma è fatto a 
posta per istabilire che falcare significa quanto avanzare , il 
contrario di difalcare. Immantenente (cosi ser' Brunetto) che Vuo- 
mo veste persona di giudice , dee egli vestir persona d ami- 
ci, e guardare, che sua persona non falchi V altra. 

g8. 99. Magna dal Latino per grande, termine adoprato da 
buoni scrittori anche in prosa. Vedi- il Vocabolario della Cr. 

< — Due la Nid. duo i’ altre edizioni. 

100. 101. ioa. Maria corse ec. Due esempj di celerità , a 
redarguzione e stimolo degli accidiosi: uno sacro di Maria Ver- 
gine, che portandosi a visitar sua cognata santa Elisabetta aliit 
in montana cum festinatione (li) : 1 ’ altro profano di Giulio 
Cesare , che con grandissima celerità , coni’ egli medesimo nel 
primo libro de’coinentarj suoi descrive, partito da Boma andò 
a Marsilia , città a lui nemica ; e quella pungendo , cioè la- 
sciando da Bruto con parte dell’ esercito assediata , corse egli 
in Ispagna , ove superò Affranio , Petrejo , cd un -figliuolo di 
Pompeo, e soggiogò Ilerda (oggi Lerida) città Cimosa di quella 
provincia. — Soggtugare legge 1 ’ edizione della Crusca e le se- 
guaci edizioni. 
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; Pel primo sacro esempio il Landino , e il Vellutcllo inten- 
dono la fuga di Maria in Egitto : ma troppo le recate parole 
del sacro testo ne dimostrano il torto. * Codesti due chiosatori 
van d’ accordo col Postill. Caet. N. E. 

jo 3 . Fatto l'iato presto presto — che, vale acciocché. 

104. Per poco amor , per un amore accidioso e freddo. * 

10 5 . Studio di ben far grazia rinverda. O dee essere stato 
detto rinverdarc e rinverdire come si dissero ituirizzare e in- 
tirizzire , intiepidare , e intiepidire ec. o se non si disse che 
rinverdire > sarà qui rinverda detto per antitesi in luogo di 
riavente. La sentenza poi è che lo studio e la sollecitudine no- 
stra a lieti fare conferisce ad ottenere rinvigorimento dalla divi- 
na grazia. 

106. * Favore invece di fervore ha il cod. Vat N. E. — 
Acuto per ardente. 

108. Messo per zeuma si riferisce espressamente a inducio , 
e tacitamente a negligenza. 

iog. Non vi bugio : non vi dico bugia (chiosa il Venturi) 
da bugiare , da cui vien bugia, bugiardo, come da beffare 
beffe , beffardo : solo la mancanza dell’ accento su 17 potrà pa- 
rere un postrana , essendo più propria del bugiale in significa- 
to di forare. • 

Bugiare in significato di dir bugìa trovasi adoprato da altr i 
antichi Toscani scrittori (a) : e dal bugiardo , che pronunziara 
noi senz’accento su l’i, puossi cougbietturarc , che si pronun- 
ciasse istessainente anche il verbo suo originario bugiare; come 
per cagion d’esempio, pronunziossi V* senz’ accento in amma- 
lia verbo : La cieca cupidigia , chg vi ammalia ( b ) .- quantun- 
que sempre si pronunzi 1 ’* accento in malìa. Bugiare per bu- 
care credo che il primo diccssclo 1 ’ Ariosto (e). Certo è alme- 
no che nel Vocab. della Crusca non ha altro esempio. 

no. Purché ’l Sol ne riluca ; solamente che il Sole ne si 
faccia riveder^ Accenna l’avviso dato lui da Sordello nel vn 



(<i) Tdi II Vocab. della Crutca. (S) Farad, m 1 5g. (c) Far. il 

«t. 34. 
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di questa medesima cantica v. 5 2. e segg., che di notte non si 
poteva salire. * Più che il sol ne riluca , il cod. Vat. N. E. 

1 1 1. OiuT è presso il pertugio , da qual parte è la fenditu- 
ra del monte con entro la scala per salire. * Ov'è y il cod. 
jLntald. N. E. 

1 17. Se villania ec. se ci tieni , ci reputi , scortesi in ciò 
che giustamente e secondo il divin volere facciamo. 

118. lo fui abate ec. Asseriscono tutti i commentatori che 
si appellasse costui don Alberto, e che di buoni costumi fosse, 
ma come il Landino v’ aggiunge , molto lùnesso : ed è certo 
cl»e Dante per qualche motivo il volle tra gli accidiosi — In 
san Zeno a Verona : san Zeno , abazia e chiesa famosa in 
Verona. Volpi. 

119. Buon Barbarossa -• il .perfido Federico I; buono adnn- 
que pe* ironia ; se pur non parla pur troppo da senno il ghi- 
bellino poeta. Vpirrcif. 

120. Di cui dolente ec. per esser stato dal Barbarossa distrut- 

to, come tutti gl’ istorici narrano - — Melano Melancsi , come 
già altrove fu avvertito f in vece di Milano e Milanesi scri- 
vono anche Gio. Villani , c tutti gli antichi , in maniera più 
conforme al Latino Mecliolanu/n , Mediolanenses. * Milan pe- 
rò ha il cod. Vat. N. E. 1 

121. 122. E tale s intende di Alberto della Scala già vec- 
chio : signor di Verona , che fece di potenza abate di quel mo- 
nistero un suo figliuolo naturale stroppiato di corpo* e di ani- 

• mo. Vehturi. — ha giù l’ un piede entro la fossa ( f un piè 
» dentro l’ edizioni diverse dalla Nidobcatina * che noi seguia- 
mo , per più bella poesia. N. E. ) : forinola proverbiale , che 
suol dirsi dei vecchi già cagionevoli , cd alla morte vicini. Veh- 
turi. — piangerà quel moni stero : piangeri a conto di quel 
jnonistero per avervi intruso di potenza un tal abate. Venturi. 

123. * D’ aver avuto, il cod. Vat N. E. j- c 

I2Ò. Mal nacque , perocché liastardamcntc. 

129. Bitener mi piacque, perchè testimonio valevole a per- 
suaderei che se Iddio non gastiga il peccato in questo mondo, 
gastigalo nell’ altro. 
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i3a. AW accidia dando di morso 1' accidia mordendo , cioè 
biasimando ; contando tristi effetti di cotal colpa. 

1 33. i34- 1 35. Dicean la Nidobeatina , ( * ed il Con. Pog- 
giali N. E. ) dicen l’ altre edizioni * ed il cod. Vat. N. E. — 
prima fue ec. Il grandissimo numero di quelli individui deb 
l'Ebreo Popolo ai quali Iddio per salvarli da Faraone e con- 
durli mila promessa Palestina , apri la prodigiosa strada nel 
Mar Rosso, tutti (eccettuati soli due, Giosuè e Caleb) in ga- 
stigo della pigrizia, e freddezza loro nell' adempire i divini co- 
mandi, morirono prima, che il il Giordano (fiume nella Pa- 
lestina per la Palestina medesima ) vedesse , avesse abitatori , 
le vede sue , gli eredi suoi, gli Ebrei costituiti da Dio eredi di 
quella provincia. 

i36. 137 . i38. E quella, che ec. quella gente Trojana, che 
Occupata dal tedio del lungo viaggio, volle piuttosto senza ab 
cuna gloria rimanere in Sicilia con Aceste, che seguire in Ita- 
lia navigando il Jigliuol di Anchise Enea, come narra Virgi- 
lio nel V dell’ Eneide. * Figlio d Anchise, il cod. Vat. N. E. 

141 . al i45. Nuovo pensier ec. La comune degl’ interpreti 
per questo vagare di pensiero vuol intendere che ne si descri- 
va 1 ’ accidioso pensare : a proposito dell’ accidia che colà pur- 
gavasi. Ma c perchè non risente il poeta istcssamente di mano 
in mano effetti di quelli altri vizj che in ciascun girone si pur- 
gano? Perchè tra i superbi non risente alletto di superbia? Tra 
gl’invidiosi affetto d'invidia ec.? La maniera adunque (firei io 
piuttosto che voglia additarci dell’ oprar* di nostra mente , dal 
sonno oppressa 5 la quale di fatto da una successione d’ imper- 
fetti ed instabili pensieri, chiudendosi finalmente gli occhi, passa 
al sonno. — gli occhi per vaghezza ricopersi: per cagion del 
vagamento de’ piensicri , cioè per non fissarsi più la mente in 
alcun pensiero, cessando agli occhi stimolo di restare aperti, 
mi si chiusero. 



<■ * 
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ARGOMENTO. 

Contieni! dopo certa Vision di Dante la ialite sua sopra il «(unito (tiro, 
uè; dove egli trova Tape Adriano quinto, dal qdile intende, che ivi 
si purga il peccato dell’ a vari ti a. 
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ell’ ora clic non può il calor diurno 
Intiepidar più il freddo della Luna , 

Vinto da terra o talor da Saturno ; 
Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Veggiono ih oriente innanzi all’ alba 
Surger per via, che poco le sta bruna; 

Mi venne in sogno una femmina balba , 

Negli occhi guercia , e sovra i pie’ distorta , 
Con le man monche , e di colore scialba.* 
Io la mirava » e come ’l Sol conforta 
Le fredde membra che la notte aggrava , 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta 
i3 La lingua , e poscia tutta la drizzava 
In poco d’ord : e lo smarrito volto , 

Come amor vuol , così le colorava. 
jG Poi ch’eli’ avea il parlar così disciolto ? 
Cominciava a cantar si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto, 
jy Io son cantava , io son dolce sirena , 

■ Che i marinari in mezzo -il mar dismago ; 
Tanto so di piacere a sentir piena. 



v ; 
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40 PURGATORIO 

S 2 Io trassi Ulisse «lei suo cammin vago 
Al «Anto mio : e qual meco s’ ausa, 

Rado scn parte } sì tutto l’ appago. 

u5 Ancor non era sua bocca richiusa, . • 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me , per far colei confusa. 

28 © Virgilio, Virgilio , dii è questa ? 

Fieramente dicea. Ed ei veniva 

Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 

3i L’altra prendeva, e dinanzi l’apriva 

Fendendo i drappi , e mostravamo il ventre / 

Quel mi svegliò col puzzo che n’ usciva. » 

34 Io volsi gli tocchi, e il buon Virgilio: almcn tre 
Voci t’ ho messe , dicea ; surgi , e vieni ; 

Troviam l’ aperto , per lo «piai tu cntre. 

37 Su mi levai ; e tutti eran già pieni . , 

Dell'alto dì i giron del sacro monte , 

Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 

4o Seguendo lui , portava la mia fronte 

fame colui che f ha di pcnsier carca , 

Che fa di se un mezzo arco di ponte j 

43 Qiiand’io udi’: venite, qui si varca $ 

Parlare in mollo soave e benigno , 

Qual non si sente in questa mortai marca. 

4 fi. Con 1’ ali aperte, che parean di cigno, 

Yolscci in su colui , che si parlonne. 

Tra i due pareti del duro macigno. . 

Mosse le penne poi , e ventilonne , 

Qui iugtnt affermando esser beati , 

Ch’ avran di consolar l’ anime donne. 

52 Che hai , che pure in ver la terra guati? 

La guida mia incominciò a dirmi, 

Poco amendue dall’ angel sormontati. 

55 Ed io: con tanta sospeccion fa irmi 

Novella vision , eh’ a se mi piega • ^ 

Si , eh' io non posso dal pensar partirmi. 
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Vedesti , disse , quell’ antica strega , 

Che sola sovra noi ornai si piagne? . 

Vedesti coinè l’uom da lei si slega? tj* 
Bastiti, c batti a terra le calcagne : 

Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege eterno con le ruote magne. 

Quale il falcon, che prima a pie’ si mira, 

Indi si volge al grido , e si protende 
Per lo desio del pasto che là il tira j 
Tal mi fcc’io : e tal , quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso , 
N’andai infin dovei cerchiar si prende. 

Com’ io nel quinto giro fui disclùuso , 

Vidi gente per esso che piangea , 

Giacendo a teiTa tutta volta in giuso. 
Adhaesit pavimento anima mea , 

Scntìa dir lor con si alti sospiri , 

Che la parola appena s’intendca. 

O eletti di Dio } gli cui solfori 
E giustizia e speranza fan men duri , 
Drizzate noi verso gli alti salirà. 

Se voi venite dal giacer sicuri , 

E volete trovar la via pià tosto , 

Le vostre destre sicn sempre di furi. 

Così pregò ’l poeta ; e si risposto . 

Poco dinanzi a noi ne fu. Perch'io 
Nel parlare avvisai l’ altro nascosto , 

E volsi gli occliT agli occhi al signor mio ; 
Ond’ egli -m’assentì con lieto cenno 
Ciò che chicdca la vista del disio. 

Poi eh’ io potei di me fere a mio senno , 
Trassimi sopra quella creatura , 

Le cui parole pria notar mi fenno , 

Dicendo : spirto , in cu! pianger matura 
Quel sanza’l quale a Dio tornar non puossi 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 
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4* purgatorio 

g 4 Chi fó ti , c jTcrchè volti avete i dossi 

Al su , ini di’ , e se vuoi eli’ i’ t’ impetri 
Cosa di 4 à ond’ io vivendo mossi. 

97 Ed egli a me : perchè i nostri diretti 

Rivolga ’1 ciclo a se , saprai : ma prima 
Scias quoti ego Jui successor Pelvi. 

100 Intra Sicstri e Chiavai s’ adima 

Una fiumana bella , e del suo nome 
• Lo tilol del mio sangue fa sua cima. 

lo 3 Un mese poco più prova’ io Come- 

Pesa ’l gran manto a chi del fango ’l guarda : 
Che piuma scmbran tutte 1 * altre some, 
i oC La mia conversione , ornò ! fu tarda ; 

Ma come' fatto fui roman pastore , 

# Cosi scopersi la vita bugiarda. 

109 Vidi che li non s’ acquetava *1 core , 

Nè più salir poteasi in quella vita; 

Perché di questa in me s’ accese amore, 
ita Fino a quel punto misera e partita 

Da Dio anima fui , del tutto avara ; 

Or , come vedi , qui nc son punita, 
tei eh’ avarizia fa , qui si dichiara 
In purgazion dell’ amine converse ; 

E nulla pena il monte ha più amara. 

118 Si come l’occhio uo.#o non s’ aderse 
In alto, fisso alle cose terrene. 

Così giustizia qui à terra il thcrse. 

121 Come avarizia spense a ciascun bene , 

0 Lo nostro amore,' oh de operar "perdèsi , 

Cosi giustizia qui stretti ne tiene 
1 a 4 Ne’ piedi e nelle man legati c presi ; 

E quanto fia piacer del giusto Sire, 

* Tanto staremo immollili e distesi. 

127 Io m’era inginocchiato, e volca dire; > 

Ma com’ i’ cominciai , ed ci s’ accorse , * 

Solo ascoltando ,.del mio riverire .- 
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i3o Qual cagion , disse, in giù così ti torse ? 
Ed io a lui : per vostra dignitatc. 

Mia coscienza dritto mi rimorse. 
l33 Drizza le gambe e levati su , frate. 
Rispose ; non errar ; conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate. 
j36 Se mai quel santo evangelico suono. 

Che dice neque nubent , intendesti , 
Ben puoi veder perch’ io cosi ragiono. 
l3g Vattene ornai; non vo’cbe più t’ arresti 
Che la tua stanza mio pianger disagia 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di là c’ ha nome Alagia , 
Buona da se , pur che la nostra casa 
J Non faccia lei per esemplo malvagia ; 

E questa sola m’è di là cimasa. 




ANNOTAZIONI - 

AL CANTO XIX. 

/ t 

%%%»%>%% 

’é ♦ 

i. a. 3. J\fxLi.'ora ec. Circoscrive I’ ultima ora della notte 
dalla freddezza clic regolarmente suoi avere maggiore sopra le 
ore precedenti, e tocca nel tempo stesso la cagione per cui ciò 
avviene; cioè perchè in quell’ora il -calar diurno, il caldo ri- 
masto nella terra c nell’atmosfera dal Sole del precedente gior- 
no , cinto , estinto , da terra , dal naturai freddo della terra , 
non può più intiepidare , pender minore , il freddo della Lu- 
na della notte. V’ aggiunge anche vò»o talor da Saturno (quan- 
do cioè trovasi nell’ emisferio notturno ) per l’ opinione che vi 
era che quieto pianeta apportasse freddo : e riferisce perciò il 
Laudino ciò che di Saturno scrive Alano astrologo. 

Hic algore suo furatur gaudio ferii , 

Furaturque decus pratis , et sidera forum. 

4- 5. 6. Quando i geomanti ec. Altra eirconscrìzionc dell’ora 
medesima suddetta prende dalla geomanzìa , arte divinatoria , 
così detta dal Greco , che vuol dir terra ; perocché trae co- 
tal arte le pazze sue predizioni dall’ osservazione di figure in 
terrestri corpi (a). Tra i varj nomi, che davano i geomant» a 
■varie combinazioni eli punteggiature , ch’-fcssi alla cieca , eoa 
punta di verga facevano in su 1’ arena , appellavano ( insegna- 
no il Landino , ed altri sposilori ) maggior fortuna ( fortuna 
major ) quella elisposizionc di punteggiature , che riusciva so- 
migliante alla disposizione delle stelle componenti il fine del 
celeste segno dell’Aquario, ej il principio dei Pesci. Il Poeta 
adunque in .vece di dire ch’era quella l’ora ih cui , essendo il 
Sole in Ariete ,(0), erano già sopra l’orizzonte alzati tutto 
Aquario, e parte dc’Pesci (che, per essere questi segni iinnie- 

(") Vfdi , tra gli altri , Pasturatiti nel capi tutu della terni scienza 
diabatica. (/’) Vedi la nula Iufer. <J. 38. 
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diatamcntc precedenti Ariete sarchi*' stalo il medesimo che di- 
re poco avanti il nascer del Sole ) dice eh’ era 1 ’ ora quando 
i geomanti veggiono la loro maggior fortuna surgere in orien- 
te innanzi all'alba per aia, per quella strada, che pel presto 
vcuirle il Sole in seguito , poco le ( alla medesima maggior 
fortuna ) sta bruna , rimane oscura. 

Premette poi il Poeta essere stata questa l’ oft del sogno , che 
adesso c per raccontare , allusivamente a ciò clic nel canto ìx 
di questa cantica disse , che la meute nostra in cotale ora , 
Alle sue risimi quasi è divina (a). 

7. Una femmina. Vuole Dante coll’ immagine di questa so- 
gnata femmina darci un’ idea di ciò che fa 1’ uomo dedito ai 
tre vizj, che in seguito si purgano, dell’avarizia, gola, c lus- 
suria: cioè che, essendo gli obbietti di questi vizj disuà natu- 
ra deformi c spregevoli , 1’ uomo colla sciocca sua apprensione 
ed affezione se gli fa sembrare vaghi e prcgiabili — balba , bal- 
bettante, nel suo parlare scilinguata. 

8. Negli occhi guercia la Nibod. , Con gli occhi guerci 
1 ’ altre edizioni (e il cod. Vat. N. E. ) : c si l’una che l’altra 
frase vale quanto di torta guardatura , — sovra i piè distorta , 
cioè colla vita non sopra i piedi eretta , ma incurvata. 

9- Di colore scialba. Scialbo aggettivo da scialbare , clic di- 
ecsi dell’ imbiancar de’ muri prop riamente vale biotico , ma qui 
• dee prendersi per pallido smorto. 

io. 11. Come, il Sol ec. Rassomiglia il, Poeta l’influenza del- 
la 1 sciocca apprensione, ed affezione sua in costei all’ influire del 
Sole nelle membra degli animali interizzitc dal notturno freddo. 
" ìa. al 1 -Le ficea scorta la lìngua -S vale qui scorta quan- 
to agile e prónta. Cosi Mattqo Villani lib. 8. cap. 28. Elesso- 
no cento cavalieri ec: con alquanti masnadieri scorti , e de- 
stri — tutta la> driztava : drizzavald la vita che avea prima 
sovra i piè distorta — e lo smarrito volto comò amor* vuoi $ 
come richiede amore (intendi per far innamorate i risgua'rdan-» 
ti ). cosi le c.orolava ec., cosi lo sguardo mio a quella femmi- 
na dipingeva. * Lo colorava , il cod. Vat. N. E. 

(u) Verso i3. 

\ . 
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1 S. * Avrei da lei , il cod. A ntald. ; Da lei avrei , la cru- 
sca e r altre edizioni; da lei avi~e ' , il cod. Val. che noi seguia- 
mo per aver tolti que’due sì brutti e vicinissimi ei. N. E. in- 
tento per attenzione , qui pure come Purg. xvii 48. - 

ig. Sirena la Nidob. , ed altre antiche ediz. , Serena l’ edi- 
zione della Cr. c le seguaci. Le sirene sono da' poeti figurate 
per voluttà e piaceri corporei, e gli altri vani diletti , le qua- 
li con false lusinghe dolcemente cantando allettano i sentimen- 
ti umani, e l’ intrigano iu guisa, che da questi falsi beni non 
si sanno pai lire : e però fingono , che con la dolcezza del can- 
to tirino a kuo i naviganti, c da quella inebriati si addormen- 
tino , c addormentali essere da quelle divorati inaino all’ ossa, 
tra quelli scogli di Sicilia- propinqui a Pelare , ove esse dimo- 
ravano. Damello. 

10. Dismago , smarrisco , perdo , faccio perire — Vedi la no- 
ta al v. i/ftì. del canto xxv deli’ Inf. ed agli altri passi ch’ivi 
s’allegano. *, * 

ai. Tanto son ec. : cioè di tanto piacere ricolmo chi ascol- 
tami : sono a sentir per sono a sentirsi. Venturi. 

22. Io trassi Ulisse. * Io volsi Ulisse leggono i Codo. Caet. 
e Pogg. N. E. Favoleggiando Omero , c tutti i Poeti d’ accor- 
do, clic pervenuto navigando Ulisse all’isola delle sirene , pro- 
vedessisi contro il canto di quelle ingannatrici col farsi egli le- 
gare all'albero della nave, e con fare ai marinari otturare con 
cera le orecchie , cbiosan perciò tutti gli espositori che faccia 
qui Dante parlar costei da menzognera ; che facciala cioè fal- 
samente vantarsi d’aver tratto Ulisse del suo cammino. Conve- 
• ' * .... * 
niente cosa però da un cauto sembrandomi, che ritenga costei 

il carattere di scaltra Menzognera; ed essendo dall’ altro canto 
da sciocco il negare, o pervertire allatto un avvenimento a tutti 
noto ; perciò io piuttosto piego a credere, clic per lo sviamen- 
to del quale si vanta costei , si abbia a intendere quello, che 
Ulisse medesimo confessando da Circe sofferto ( Infer. xxvi 
gì , c segg.) dice 

Mi diparti’ da Cóve , che sottrasse 

Me 1 iù <r un anno là presso a Gaeta. 

1 
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dove cioè con essa Circe commerciando ebbe i due figli Tclc- 
gono , ed Ardca (a). Pe r adeguamento di tutto basta intende- 
re^ che la parlante sognata donna è il fallace piacere , e che 
sirena si noma dal Greco copta che tirare significa , e che il 
fallace piacere fu appunto , che trasse il viaggiatore Ulisse a 
restare con Circe — cammin vago, non determinatamente di- 
retto ad alcun luogo. 

a3. Qual meco s’ ausa , qualunque meco s’ addomestica. 

24 . Rado sen parte ec. Accenna la difficoltà di ritrarre i 
piedi dal tenace vischio de’ falsi mondani piaceri. 

a5. 26 . Amor non era ec. proseguiva ancora a parlare. — 
lina donna santa e presta. Chi per costei intende la filosofia , 
c chi la virtù : parrebbe però meglio intesa la verità , la sco- 
pritrice della menzogna. 

25 . Lunghesso , avverbio , vale qui lo stesso che appresso , 
vicino (A). 

28 . 29 . 3o. O Virgilio Virgilio ec. Riprende la santa don- 
na Virgilio , che permettesse a Dante di trattenersi con la in- 
gannatrice donna , — fieramente vale iratamente — ed ei Vir- 
gilio.— ‘Con gli occhi Jìui pur-e ec., solamente all’onesta don- 
na, risguardando , e come saggio , neppur di uno sguardo de- 
gnando la trista. .% 

3i. 32. 33. L' altra prendeva : la santi prendeva 1' altra. 
F tutto questo ( dice il Venturi ) Un eccellente ritrovamento 
di nobilissima fantasìa feticisti mamente idealo , che si meri- 
tava maggior Livore , e più lunga cultura nella distesa. Una 
carezza , ed uno schiaffi). L’ intollerabile puzzo , che risvegliò 
il Poeta, non pare, che fosse soggitto di più lunga cultura: 
c ad ogni modo , doveva il Venturi aver presente quella ra- 
gione, che del suo dir breve Dante stesso ne rendè nel cauto 
xvii del Puro. v. i3g. 

Tucciolo, acciocché tu per te ne cerchi. 

* Venia, apri a, uscìa, hanno i codd. Vat. e Alitali!. N. E. 

34 . 35. 3fì. Io volsi gli occhj : svegliato, aggirai gli occlij 

(a) Natal Conti. ìfytol. lib. 9. c. 1. (A) Vedi Cinun. P tirile. 161. 

1. e 5 . 
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hilomo , — e ’l buon Virgilio ec. , e ’l buon Virgiliè diceva , 
già ti ho chiamato indarno almen tre fiate — surgi , e vieni : 
via mo alzati , c andiamo — l' aperto per lo qual ec. 1 ’ apertu- 
ra della scala, per la (piale salghiamo all’altro balzo. * 11 cod. 
Cact. il VaL l’Autald. d’accordo con altri testi, e con la Ful- 
ginatcnsc , leggono v. 36. Trovianx la porta per la qual tu en- 
tre. N. E. 

37 . 38. Emn già pieni dell alto dì i gironi : il già alzato 
giorno illuminava tutto il monte. Se non al senso medesimo 
può alto intendersi s in quel passo pure, che dall’antico mano- 
scritto Trattino delle segrete cose delle donne reca il Vocab. 
della Cr. sotto di esso aggettivo J. 2 . iVon prendono il medi- 
camento , se non è il dì alto ,* e ben chiaro. 

3g. Ed andavam col Sol nuovo alle reni. Le reni per la 
schiena come altri han detto dar le reni per voltar la schie~ 
ìia , per fuggire (a) : c bene , proseguendo i poeti il suo cam- 
mino sempre nella medesima direzione, da levante in ponente, 
come nel passato giorno ferivali il cadente sole nel viso (b ) , 
cosi doveva lo allora nato Sole batterli nella schiena. 

42 . Che fa di se un mezzo ec. : il quale cammina con la 
testa e il busto cosi piegato , come piega l’ arco di un ponte 
dal mezzo alla sponda. 

43. Qiuindio , la Nidob., Quandi l’ altre edizioni — qui si 
parca , qui si passa. * Qua si varca , il cod. Vat. N. E. 

45. Mortai marca. Adopera qui marca al senso medesimo , 
che molti antichi l’ adoprarono , di regione (c). E bene mortai 
marca appella questo mondo, perocché è di fatto la region dei 
mortali. * U cod. Poggiali legge barca in vece di marca. Se il 
P- L. non ci avesse dato la sua bella spiegazione avremmo sen- 
za dubbio accettata la variante. N. E. 

46. 47* 48. Con 1 ali aperte che parcan la Nidob. , Con l'ale 
aperte che parèn l’ altre edizioni (d) , — di cigno , uccello bian- 
chissimo , — volseci in su : impedendoci coll’apertura dell’ ali 

(a) Vedi il Vccabolarip della Crusca sotto la voce rene §. i\. (i>) Parg. 
xv (c) \rtli V J ma Uh ca onomastica del La urenti , e il Glossarium 
del Duircsiur. (d) Quanto a pureun , vedila nota al xix deU’Inf. si. 16. 
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il più oltre camminare su di quel piano ne constrinse a sali, 
re» * No, grida il BiagioH: ma indirizzando le ali verso l’aper- 
to. N. E. — Tra i due ( duo l’ edizioni diverse dalla Nidob. ) 
pareli del duro macigno: tra le due sponde della scala scavata 
peli' erta marmorea sponda. 

49 . ITentilonne, ne fece vento: col qual vento intende Dan- 
te, che gli si scancellasse il peccato che purgavasi nel passato 
balzo , cioè dell’ accidia : come con simil vento scancellato gli 
fu da quell’ altro angelo il peccato dell’ira mentre parti vasi dal 
balzo degl’ iracondi (a). 

5o» Si. Qui lugent ec. Costruzione. Affermando esser bea- 
ti qui lugent : essere cioè bcnavventurati coloro che in questa 
mortai vita , non da accidia occupati , ma accesi di fervoroso 
amor di Dio , piangono le proprie ed altrui colpe. Che alla 
purgata accidia riferisca l’ angelo 1’ evangelico elogio Beati qui 
lugent (fi) , non lascia dubitare il consueto modo di applicar- 
si di mano in mano a W uscir de* balzi parole evangeliche in. 
lode di chi va esente della colpa nel precedente balzo purga- 
ta (c) — Ch! avvan di consolar ec. : corrisponde al quoniam 
ipsi consolabuntur, che il Vangelo soggiunge al Beati qui lu- 
gent : e però dovrebb’ essere il senso: che, imperocché, avran 
essi V anime donne , posseditrici ( dal Latino dominus ) ricche 
di consolar, nome verbale per di consolazione. Ovvero , avran 
di consolar , avran essi onde consolar 1* anime donne , 1’ ani- 
me loro mantenutesi padrone di se medesime , e non soggia- 
ciute alla mondana schiavitù. 

Che pure, che ancora in ver la terra guati ? accenna 
la particella pure il guardar simile che faceva anche innanzi 
v. 4°. e «’gg- 

54 . Poco amendue ec.., sottointendi essendà. 

55. Sospeccione , sospetto , dubbietà. * Il Cod. del Signor 
Poggiali legge sospension.. Il Vat. suspition : ed è forse la mi- 
glior lezione. N. E. 

'(a) Purfc. xvii. ( h ) Afa uh. 5. (c) Cosi nel xix no iti ammenda della 
«uperbia punita nel precedente balro odesi il Beati pauperes spirti"* 
Cosi nel xv 38. in ammenda deir invidia iì Beati misericordes* Cosi nel 
xvii 63. 69 . Su ammenda dell’ ira il Beati Pacifici. 

da«te t. iy. 4 
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56 . Novella , di fresco avuta — mi piega , mi attrae. 

57. Dal pensar partirmi , ritrarrai dai pensare ad essa -vi- 
sione. 

58 . V edcsti disse tc. Si dà Virgilio a conoscere consapevo- 
le della visione di che Dante parla — strega per maliarda , 
ammaliatrice , incantatrice degli umani cuori : antica , peroc- 
ché coetanea all’ uinan genere , come lo é certamente il fallace 
piacere. 

5 g. Che sola sovra noi ec. Che sola si piange , purgandosi 
i delitti per suo amore commessi , ne’ tre gironi del Purgatorio , 
che ci restano sopra a vedere , ove si tormentano gli avari , i 
golosi , i lussuriosi. Venturi. 

60. V edesti come ec. : osservasti quale metodo t’insegnò l’al- 
tra santa donna per da colei staccartene , col mostrartela cioè 
qual’ è in se stessa schifosa , e puzzolente ? 

61. Batti a terra ec.: vientenc speditamente, o (fors’ anche) 
scuoti da’ tuoi piedi la polvere in segDo di scordarti affatto di 
lei : come per tale significatone venne ingiunto agli apostoli 
che facessero con chi stato fosse loro inospitale ( Matth. 10. 
v.i 14. ). 

62. 63 . Gli occhi ec. Logoro (propriamente pezzo di cuojo 
con penne , fatto a modo d’ala, con cui il cacciatore girando- 
lo, e gridando richiama a se il Falcone) qui figuratamente per 
il cielo , colla vista del quale Iddio tira a se le anime. Cadi 
enarrant ec. Venturi. Meglio però sembra, che per logoro 
intendasi semplicemente richiamo (la specie pel genere) e dia- 
si a tutta la sentenza il medesimo senso, come se fosse detto': 
Rivolgi gli occhi al richiamo che ti fa Iddio col girare del- 
le ruote magne delle celesti sfere. Il medesimo divino invito 
espresseci il Poeta nel xiv. della presente cantica v. 140. e seg. - 

Chiamavi 'l cielo , e intorno vi si gira, 

Mostrandovi le sue bellezze eterne. 

® 4 * 65 . 66. Quale il falcon ec, Come nei precedenti versi 
tacitamente paragona Virgilio 1 * invito che Dio ne fa al cielo 
pel moto, e vaghezza delle celesti sfere, all’invito, che pel lo- 
glio fa il falconiere al falcone, cosi paragona Dante il pronto 
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Suo prestarsi a Virgilio al pronto prestarsi del falcone medesi- 
mo al falconiere , quando questi lo chiama. — prima a pii ti 
mira. Di questo mirarsi il falcone ai piedi prima di spiegare 
il volo verso del falconiere, non trovo spositore che stenda sua 
chiosa più che a suppor vero il fatto , senza rintracciarne al* 
cuna cagione. Sarchi) ella adunque per avventura cagionata ta- 
le al volare preventiva guardatura dal timore di avere ai pie- 
di la legaccia, che suol ritenerlo nelle mani del falconiere? (a) 
— al grido , intendi del falconiere — si protende , si fa avan- 
ti — del pasto , a cui suole il falconiere chiamarlo. 

67. 68. 69. Tal mi fec’io ec. Ugualmente pronto mi fec’ io, 
ed ugualmente pronto andai quanto si fende la roccia per ec.: 
per tutto quel tratto che fa la ripa per formare scale a chi va 
sopra} cioè infili dovei cerchiar si prende - infin dove si tor- 
na a girare intorno al monte, infino al quinto giroue. — N’an- 
dai’n fino ove l' edizioni diverse dalla Nidob. 

71. 7». Gente , purgante il peccato dell'avarizia. — Giacen- 
do a Urrà tutta volta ec. Vedine il perchè in seguito v. 118'. 
e segg. 

73. Adhaesit ec . parole del salmo 118. esprimenti 1 ’ attacco 
eh’ ebbero queste anime al suolo , cioè alle terrene ricchezze. 
* Sentii invece di sentia , il cod. Vat. N. E. 

76. Soffriri , le pene , e i supplicj che qui soffrite : nome 
verbale, come i parlari , che non di rado si trova negli scrit- 
tori più Antichi. Venturi. 

77. Giustizia e speranza fan men duri , rendon men aspri; 
quella , per esser voi giustamente puniti , e però volentieri li 
sopportate ; questa , perché dopo la purgazion vostra siete sicu- 
ri di salire alla celeste eterna beatitudine. Daniello. 

78. AUi satiri , dal verbal nome salire , appella le saglienti 
scale. 

79. Se voi venite ec. Sentendosi quelle anime purganti, do- 
po appena veduto 1’ arrivo dei due poeti , interrogare da essi 

(■»} * Vedi U Dota del Sig. Portirelli • questo medesimo luogo , ove 
costruì una nota di altra spiegazione , che credè potesse piacere al P. 
L. Ma essendo fin d’ allora morto il buon Padre , noi non > libiamo ar- 
dire di gradirla in suo nome. A. li. 
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della via di salir più allo , premettono perciò le medesime al 
parlar suo la condizionale Se voi venite dal giacer sicur e-, 
cioè , se voi venite esenti dalla pena di giacer nosco bocconi 
per terra , e sol venite per passare più in su. Ad egual senso 
di esente e libero avvisa il Daniello adoprato da Virgilio an- 
che il fatino securus in que’ versi 

Dardania stratus de x tra , securus amorum , 

Qui juvenum Ubi sernper erant (a). 

81. Le vostre destre sten ec. ; camminate in guisa , che le 
vostre mani destre, il destro lato vostro corrisponda al di fuor 
del monte — furi (in grazia della rima) o antitesi di fori, die 
per fuori fu scritto (b) , o sincope dimori. 

83. 84- Perch' io nel parlar avvisai l altro nascosto : mi 
accorsi , che sebbene quell’ anima , da cui ci fu risposto , sa- 
peva che io non era li per purgarmi, non sapeva però l’ altro 
mistero , che io era in carne e in ossa. Il Daniello goffamente 
spiega quest’ altro nascosto per il dubbio , se doveva purgarsi 
o no. Venturi. Dallo aver quell' anima detto Se voi venite 
dal giacer sicuri non si può col Venturi inferire che sapesse 
cjje Dante non era li per purgarsi , ma solo che non era cer- 
ta né del si nè del nò. Bensì però basta cotale aperta dubita-* 
zione per renderne accorti che non potè Dante giudiziosamen- 
te per l’ altro nascosto parlare intendere se non la persuasio- 
ne in che , omettendo quell’ anima le meraviglie solite a farsi 
dalle altre quanto risapevano esser Dante vivo , davasi a capi- 
re di essere, che fosse Dante, come gli altri tutti di quel luo- 
go, puro spirito; e però nel v. g6. toglicla di tal persuasione, 

86. V olsi gli occhi agli occhi ec. : per iscoprire s’era Vir- 
gilio contento clic parlasse egli a quell’ anima — al signor, for- 
se la particella al per del , come certamente fu adoprata l’ a 
per di (ti). * Il Con. Caet. legge E volsi li occhi allora al 
Signor mió, Il contesto dei versi seguenti ci ha fatto un certo 
ritegno dall’ inserire nel testo questa variante , che d’ altronde 
ci par bellissima. N. E. « 

> — — — — f 

(a.) pentiti, x. T»a6. 

(t>) Vfc\» la nula lnf. ix 70, (c) Vedi il VocaJ>. della Cr. 
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87. La vista del disto , la dimostrazione , l’ esteriore da me 
dato segno del mio desiderio : perocché bene avverte il Daniel* 
lo avere scritta il Petrarca spesso nella fronte il cor si legge (a). . 

90. Le cui parole ect : il parlar della quale mi aveva pre- 
cedentemente fatto notare in lei ignoranza del mio esser vivo v. 8 /f. 

91. 92. In cui pianger matura Quel éc. : in cui il pianto 
affretta ed accelera quella soddisfazione alla divina giustizia , 
senza della quale soddisfazione non si può U< rnare a Dio , cioè 
andar a stare (Z>) con Dio* Cosi spiegano il verbo matura il 
Landino e il Daniello; e v’aggiunge questo secondo in confer- 
ma il maturate fugam di Virgilio (c). Il Vocabol. della Cr. 
•piega maturare detto qui , e nel v. ufi- .metaforicamente per 
dar fine, compimento . Non recando però esso altri esempj che 
questi stessi di Dante, riesce più sicuro il. prenderlo del natu- 
rale , ed ovvio significato del Latino maturare. 

93. Sosta un poco ec. : affrena per un poco , ferjna , e dù 
pausa per amor mio alla tua prima e maggior cura , che c di 
piangere per presto purgarti. Vesturk 

95i Al su , all' in sU; VotPti 

96. Di là , nel mondo — mossi , mi partii. * 

97. Diretri, dorsi j schiene. 

98. Rivolga ’l cielo a se , voglia il deio a se rivolti; 

99. Scias quod ego ec. Accondiscende qui Dante all’ liso 
de’ suoi tempi di volentieri mischiare all' Italiano qualche La- 
tino pezzetto (d)i «? Il Sign. Portirelli aggiunge che ciò Dante 
piuttosto fece per dinotare, che i Pontefici debbono essere dot< 
trinati. Sum successor, invece di fui , ha il cod. Vàt. N; E; 

100. Siestri e Chiaveri , dile terre del Genòvesato a levan- 
te. Vextusi; — s’ aduna , scorre all’ imo; al basso : lo stesso 
verbo , al medesimo significato adopera anche Federigo Prezzi (e). 1 

ìoi; 102. Una fiumana , un fiume, il Lavagno — bella, di 
limpida e copiosa acqua — e del suo nome lo titol cc. E Papà 
Adriano V di casa Fieschi che parla, ed accenna denominata 

(a) Son. 186. (A) Vedi il Vocali, della Cr. «otto la voce tornare §. 

9. (c) Acritici, I. 141; (d) Vedi Inf. I. 65 . (e) Quadriteli !ib; 9t 

eop. 171 
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la dì hii famiglia dal predetto fiume i Conti di Lavagno — 
fi sua cima , prende sua origine. 

io 3 . 104. Un mese e poco più: un mese e nove giorni vis- 
se Adriano V nel Pontificato — il gran manto , il manto pon- 
tificio per la dignità — a chi del fango il guarda , a chi non 
vuol bruttarlo con opere indegne. 

jo 6 . Onte , lo stesso che oimè , interiezion di dolore. 

107. 108. Come , per quando (a). — Così allora , subito (6) 
•—la vita bugiarda : cioè bugiarda la speranza, che ci lusin- 
ga di poter ritrovare piena contentezza in questa vita mortale. 
Vehtcm. 

109. Lì , in quell’ altezza di stato. * Non si quietava , il 
cod. Vat. N. E. 

110. Potìesi la Nidob. , potisi 1 ’ edizion della Cr. e le mo- 
derne seguaci. Ma conte movìeno, facìeno , avìeno tc. fu scrit- 
to invece di movevano , facevano , avevano (c) , cosi potìesi dee 
per potèasi essere scritto , e non potisi. * I Cod. Vat. Cbig. 
Caet. e quello del Signor Poggiali leggono assolutamente potea- 
si E poteasi noi quindi stampiamo. Aggiungiamo però a quan- 
to dice il P. L. 1 ' esempio di Tasso (d) 

E macchine vedean , ma non appieno 
Riconoscer lor forma indi potièno. N. E. 

*i 5 . 116. Quel eli avarizia ec. Dal giacer legato mani e 
piedi colla faccia per terra , che in purgazione dell’ avarizia 
fanno qui quest’ anime convertite a Dio, s» dichiara 1 ’ effetto 
della medesima avarizia, di rivolgere cioè tutto l’animo deh 
1’ uomo al danaro , e renderlo incapace d’ alcun buono opera- 
re. * Dischiara , il cod. Cbig. e 1 ’ Antald. N. E. 

il 8. 119. Non s aderse ec. Costruzione. Fisso alle cose ter- 
rene , non s’aderse (non si erse, non si sollevò) in alto. Me- 
rita d’ esser qui riferita la solenne scorbacchiatura , che fa al 
Venturi il Rosa Morando. Non s' aderse ( chiosa il Venturi ) 
no/» aderì alle cose del cielo. Pare che la regolar costruzio- 
ni 1) Vedi Cìdoii. Partic. SS. 1S. (A) Lo stesso Partic. 61. 8. (c) Ci non. 
Tratt. de’ verbi c. fi. (d) Gerii. Uh. xrm /j6. Vedi Mastrofini Teoria 
e Prospetto He-'.-rrbi Italiani verbo potere n. 8. 
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ite richiederebbe , che queir aderse Con istroppiatura maggiore 
da addrizzarc venisse non da aderire ; ma perchè questo ader- 
se lo passa affatto sotto silenzi la Crusca , nè altri ve, che 
in questo ci faccia lume , non so a che risolvermi, e qui mi 
férmo. 

Oh difficoltà insuperabile (esclama il Rosa) di questo ader- 
se! oh infernale oscurità! oh tenebre im penetrabili? Disputan- 
ti del successo tacciono gli spositori : non ne fa parola la Cru- 
sca ; e il povero comentatore non ha chi gli ficcià lume , e 
non sa a che risolversi. Avrebbe mai il licenzioso Dante Tatto 
aderse dal verbo aderire , benché faccia nel passato aderì ; o 
dal verbo addrizzare , benché faccia addrizzo nel passato ? 
Da stroppiafuus sarebbe grande , non però maravigliosa in co- 
stui , che ricusò ogni freno di grammatica , e fu si solenne 
stìrbppiator di vocaboli. Ma Dio immortale , è egli possibile 
che il comentatore non si sia ricordato del verbo adergere f 
È egli possibile che da un comentatore di Dante , che gli fa 
talora del critico e del màfcstro, non si sia saputo Hdur l’ ader- 
se alla sua radice? Adergere nella Crusca a lettere maiuscole 
vien registrato , e autorizzato con questo verlb stessissimo , e 
con un passo d’ Albertano da Brescia; adergere vien' registra- 
to nell’ Indice del Signor Volpi , e si spone sollevare e driz- 
zare. Questo verbo è fatto come presso i Latini adamare ader- 
rare c simili. Nello stesso modo adimare nel verso ioo. di 
questo canto medesimo 

Intra Siestri -, e Chiaveri s' aduna. 

0 superbissimo ingegno umano , che stendi talora si audaci vo- 
li , a che miserabili errori se’ tu soggetto ! 

Cortese leggitor mio , se l’ invettiva ti sembra contro del 
Venturi troppa , dividila tu , e fanne parte a quelli che m 
Firenze parecchi anni dopo stampate le dottissime osservazioni 
del Rosa Morando, hanno ristampata la divina commedia col- 
le chiose del Venturi, senza veruno avvertimento. * È curiósa 
la lezione fosso , in vece di fisso , cl«e chiaramente hanno i 
codd. Val. d Chig. N. E. 

if.r). Mers e per abbassò, affondò. 
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ìli. A ciascun bene , intendi , bene vero. 

122. Onde operar perdèsi. O perdèsi sta in vece di si per * 
dè , e sarà per sincope detto in vece di perdessi j o sta in luo* 
go di si perde , in tempo presente, e 6arà per diastole allunga* 
ta coll* accento fa seconda sillaba. Riguardo poi al senso : es- 
sendo l’amor del bene , della virtù , che ne fa operare virtuo- 
samente , vien di conseguenza che , spegnendosi dall* avarizia 
nell’ uomo V amore a ciascun bene , debba perdersi , cessare 
in lui ogni buona opera. 

m 3 . Stretti, dee valere impediti. 

124. Ne' piedi, e nelle man legati ec. : resi adatto inoperosi 
in pena dell’ inettitudine al ben fare cagionata loro, dai legami 
dell'avarizia. « 

j ? 5 . Giusto sire. Iddio. 

* Sospesi, il cod. Chig. N. E. 

127. Io ni era inginocchiato , come si fa a parlare col Papa. 

128. 12 q. Ma coni io -ec.: ma incominciando io cosi inginoc- 
chiato a parlare, ed accorgendosi egli (pel solo ascoltare avvi- 
cinata la mia voce a lui , non per vedere , perocché avendo 
quell’ ombre le facce affisse al suolo (a) , non potevano vede- 
re) dell’ atto mio riverenziale. — com i' cominciai, ed ei leggo- 
no l’ edizioni diverse dalla Nidob. ( * che ha incominciai ed 
el. N. E. ). 

i 3 o. Ti torse, ti piegò. 

1 3 n. Mia coscienza dritto mi rimorse, cosi la Nidob. , e vai 
quanto La mia coscienza rettamente , giustamente mi diede 
stimolo a questo doveroso atto. L' altre edizioui leggono Mia 
coscienza dritta mi ec. : ma è bene che astengasi il Poeta dal 
railantar giusta la propria coscienza. * Dritta , sottintendi in 
questa parte, in quest’atto. Così egregiamente il Biagioli. Per- 
chè noi restituiamo volentieri l’ antica lezione, che si conforta 
anche coll’ autorità de’ codd. Vat-. e Chig. N. E. 

* 1 33 . Drizza le gambe , levati su ec. il Cod. Vat. N. E. 

r 34 - i 35 . Non errar , conservo sotto teco ec. * Abbiamo 

creduto di andar d’accordo colla comune nella parola conser * 

(<*) Vfr«i 7«. e 118. e «ejp. 
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Vo tralasciando il che servo letto sulla Nidob. ilal P. Lombar- 
di. Conseivus dice il sagro testo, contavo con gli altri leg- 
gono i Cod. Vat. Chig. Caet. Nè conservo teco può intendersi 
pleonasmo nella nostra lingua ; poiché gli eleganti scrittori ri- 
dondano di esempi di sirnil fatta specialmente nel coti teco ec. 
N. E. Piglia queste parole dall’ Apocalisse , dove è scritto, che 
inginocchiandosi Giovanni Evangelista a’ piedi dell’ angelo, ri- 
cusò l’angelo tal onoro dicendo : Vide ne feceris , conseivus 
tuus sum etfratrum tuorum («)• Landino. 

i 36. i3^. i38. Se mai ec. Evangelico suono , per Evange- 
lico parlare — - Ncque nuhent : due parole della risposta fatta 
da Gesù Cristo ai Sadducei per trarli dell’errore in cui erano, 
che anche nell’ altra vita fossero matrimonj (b) : e supponendo 
Dante essere qui in terra il sommo Pontefice sjk>so della chie- 
sa , c perciò anche di Martino IV dicendo , che 

Ebbe la santa chiesa in le sue braccia (c) 
stende tacitamente il parlar di Gesù Cristo contro de' Sadducei 
a dichiarare sciolto nell’ altra vita questo medesimo sposalizio 
tra il Sommo Pontefice , e la chiesa. 

140 . Stanza per dimora, detta dagli altri italiani scrittori. 
Vedi il Vocabolario della Cr. — * Purgar invece di pianger 
ha il Cod. Antald. N< E. — disagia , propriamente varrebbe 
scomoda , ma qui vale impedisce. 

1 4 1 - Maturo , accelero. Vedi la nota ai versi gì. e ga. — 
ciò che tu dicesti, ciò, che tu intendesti dicendo (nel citato 
verso 92. ) Quel sanza ’l quale a Dio tornar non puoi , la 
soddisfazione cioè alla divina giustizia. 

1 4 a - Plagia, de’ Conti Fieschi di Genova , nipote di Papa 
Adriano V. , maritata , come alcuni scrivono , al Marcii esc 
Marcello Malespini. Volpi. 

i43. 1 44 * Suona da se , purché ec.: buona c da bene pop 
se pur che il cattivo esempio della sua famiglia' non le faccia 
cangiar natura , e di buona , malvagia diventare. Daniello. 

i43. E questa sola ec. quasi dica : di congiunti a’ quali tu 
possa , giuste 1 ’ esibizione tua {d) raccomandarmi , non ho che 
questa sola nipote. * Di là m è rimasa, il cod. Vat. N« E. 

(.a) Cap. 19. y, io, (A) Afarc. li. t. * 5 . (c) Purf. sur *». (rf) Ver». 9>. 9». 
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PURGATORIO 



CANTO XX. 



ARGOMENTO. 

Dimoatra il Poeta, che seguitando il cammino, dopo alcuni esempj rac- 
contati da Ugo Ciapetta , di povertà, di liberalità, e d' avariata che 
•i purga in questo girone, senti tremare il monte ; onde le anime tut- 
te si misero a cantar gloria ai Dio. 

1 Gowtba miglor voler voler mal pugna ; 

Onde contra ’1 piacer mio , per piacerli , 

Trassi dell’ acqua non sazia la spugna. 

4 Mossimi , e ’1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti, pur lungo la roccia , 

Come si va per muro stretto a’ merli : 

7 Che la gente , che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi '1 mal che tutto’! mondo occupa. 

Dall’ altra parte in fuor troppo s’ approccia, 
io Maladetta sic tu , antica lupa , 

Che più che tutte 1’ altre bestie bai preda , 

Per la tua fame senza fine cupa ! 
t3 O ciel , nel suo girar par che si creda 

Le condizion di quaggiù trasmutarsi , , 

Quando verrà per cui questa disceda ? 
t 6 Noi andavam co’ passi lenti c scarsi ; 

Ed io attento all’ ombre, ch’io scntia 
Pietosamente piangere è lagnarsi ; 

19 E per ventura udì’ : dolce Maria ; 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 

Come fa donna che ’u partorir sia. 
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22 E seguitar : povera fosti tanto , 

Quanto veder si può per quell’ospizio. 

Ove sponesti ’l tuo portato santo. 

35 Seguentemente intesi : o buon Fabbri zio , 

Con povertà volesti anzi virlude , 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 

28 Queste parole m’ eran sì piaciute , 

Ch’ io mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde jiarean venute. 

3i Esso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle. 

Per condurre ad onor lor giovinezza. 

34 O anima , che tanto ben favelle , 

Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle. 

37 Non fia senza mercé la tua. parola, 

S’ io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita , ch’ai termine vola. 

4® Ed egli •• io li dirò , non per conforto 

Ch* io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 

43 Io fui radice della mala pianta 

Che la terra cristiana tutta aduggia 
Sì che buon frutto rado se ne schianta. 

46 Ma se Doagio , Guanto , Lilla , c Bruggia 
Potesser , tosto ne saria vendetta ; 

Ed io la chieggo a lui che tutto giuggia. 

49 Chiamato fui di là Ugo Ciapetta ; 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 

Per cui novellamente è Francia retta. 

5a Figliuol fui d’ un beccajo di Parigi. 

Quando li regi antichi venner meno 
Tutti , fuor eh’ un rcndulo in panni bigi, 

55 Trovami stretto nelle roani il freno 

Del governo del regno, c tanta possa , 

Di nuovo acquisto , e sì d’ amici pieno , 
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56 Ch’ alla corona vedova promossa 

La testa di mio figlio fu , dal quale! 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

61 Mentre clic la gran dote provenzale 

Al sangue mio non tolse la vergogna , 

Poco valea, ma pur non facea male. 

64 Li cominciò con forza e Còti menzogna 

La sua rapina; e poscia, per ammenda'; 
Ponti e Normandia prese e Guascogna. 

67 Carlo venne in Italia , e ; per ammenda , 
Vittima fé’ di Curradino , e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 

70 Tempo vegg' io , non molto dopo ancoi , 

Che tragge un’ altro Cario fuor di Francia , 
Per far conoscer meglio e se c i suoi; 

7 3 Senz’ arme n’ esce, e solo con la lancia 

Con la qual giostrò Giuda ; e quella ponta 
SI, eh’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia; 

76 Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per se tanto più grave. 

Quanto più lieve simil danno conta. 

79 L’altro che già usci , preso di nave , 

Veggio vender sua figlia, c patteggiamo 
Come fanno i corsar dell’ altre schiave. 

82 O avarizia , che pudi tu più farne , 

Poi c’ hai il sangue mio a te sì tratto . 

Che non si cura della propria carne ? 

85 Perchè men paja il mal futuro e ’l fatto , 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 

E nel vicario suo Cristo esser catto. 

88 Veggiolo un’ altra volta esser- deriso , 

Veggio rinndvellar 1 ’ aceto e ’l fele , 

E tra viri ladroni essere ancisó. 

91 Veggio ’l nuovo Pilato si crudele, 

Che ciò noi sazia, ma , senza decreto, 

Porta nel tempio le cupide refe* 
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94 0 signor mio , quando sarò io lieto 

A veder la vendetta , che , nascosa , 

Fa dolce l’ ira tua nel tuo segreto ? 

97 Ciò eh’ io dicea di quell’ unica sposa 
Dello Spirito Santo , e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa j 
ioo Tant’ è disposto a tutte nostre prece , 

Quanto '1 di dura : ma quando s’annotta. 
Contrario suon prendemo in quella vece. 
io 3 Noi ripetiam Pigmalione allotta , 

Cui traditore c ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell’ oro ghiotta ; 
loG £ la miseria dell’ avaro Mida, 

Che segui alla sua dimanda ingorda , 

Per la qual sempre convien che si rida. 
ioq Del folle Acàm ciascun poi si ricorda , 

Come furò le spoglie , si che l’ ira- 
" Di Giosuè qui par eh’ ancor lo morda* 

1 1 a Indi accusiam col marito Satira ; 

Lodiamo i calci ch’ebbe Eliodoro; 

Ed in infamia tutto ’l monte gira 
u 5 Polincstor ch’ancise Polidoro; 

Ultimamente d si grida : o Crasso, 

Dild, che ’l sai , di che sapore è l'oro. 

1 18 Tfllor parliam 1 ’ un alto , e l’altro basso , 
Secondo 1 ‘ affezion eh’ a dir ci sprona 
Ora a maggior ed ora a minor passo, 
ini Però al ben , che’l di c; si ragiona , 

Dianzi non er’ io sol ; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona, 
ia 4 Noi eravàm partiti già da esso, 

E hrigavam di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n’era permesso ; 

127 Quand 1 io senti’ , come cosa che cada , 

Tremar lo monte ; onde mi prese un gielo , 
Qual prender suol colui eh’ a morte vada. 
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i3o Certo non si scotea si forte Dclo , 

Pria che Latona in lei facesse! nido 
A partorir li due occhi del dclo. 
i33 Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal , che 1 maestro inver di me si feo , 
Dicendo : non dubbiar , mentr’ io ti guido. 
i36 Gloria in excelsis , tutti , Deo , 

Diceon , per quél eh’ io da vicin compresi , 
Onde’ntender lo grido si poteo. 
i 39 Noi ci restammo immobili e sospesi, 

Come i pastor che prima udir quel canto, 
Fin chc’l tremar cessò , ed ei compirsi. 
i4a Poi ripigliammo nostro cammin santo, 

Guai dando l’ ombre che giacean per terra 
Tornate già in su l’usato pianto. 
i45 Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fe’ desideroso di sapere , 

Se la memoria mia in dò non erra , 

148 Quanto pareami allor pensando a rere ; 

Nè per la fretta dimandare er’ oso, 

Nè per me li polca cosa vedere; 

Cosi m’andava timido e pensoso. 

. t , 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XX. 

1. 2. 3. C ontra miglior ec. Tra due voleri , osia desiderj 
contrarj vincendo sempre il migliore , cioè il più premuroso, 
avvenne quindi eh’ essendo in Dante più premuroso il deside- 
rio di compiacere Adriano, che comandato aveva lui di partir- 
sene , di quello fosse il desiderio di compiacere se medesimo 
col proseguire ad interrogarlo d’altre cose, si parti perciò col- 
la spugna non ben sazia d acqua , colla brama di sapere non 
del tutto soddisfatta. 

/ » 

4- 5. Mossimi ec. : O per sinchisi trasportasi la particella 

pur dal primo nel secondo verso del terzetto , a far senso : mi 
mossi , e si mosse pure il duca mio ec . , ovvero per ellissi ; 
per li luoghi spediti pur lungo la roccia vale quanto per i 
luoghi voti lasciati da quelle distese anime pur , solamente , 
lungo la roccia , in vicinanza cioè della soprastante ripa , oc 
cupando le anime l’altra parte della strada vero il vano- - co- 
me dirà nel seguente terzetto. 

6. Come si va ec. come si cammina su i muri , che nelle 
rocche formano un viottolo stretto , contiguo ai merli. 

7. 8. Che la ec. In vece di dire, che a goccia a goccia ver- 
sando lagrime purgavano quelle anime il mal dell’avarìzia, di 
ce per bellissima metonimia che fondevano , versavano, caccia, 
vano fuori di se a goccia a goccia l’ avarizia stessa. Di fondere 
al senso di versare o spargere ec . , uniformemente a quello 
a cui s’ estende' il Latino fendere , vedine altri esempj nel Vo- 
cabolario della Crusca. — * Per gli occhi il duol , il cod. Cliig 
N. E. — Occùda coll’ accento nella penultima , rima I forzata 
(rimprovera il Venturi); come sopra ( v. /f. J quella dei due 
monosillabi per li nella fine del verso , più del bisogno imita- 
ta dall’ Ariosto, A dire però occupa in vece d’ occupa non si 
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ha a fare maggiore sforzo di quello facciasi comqnemcnlc da 
tutti gl’ Italiani poeti nel dire umile in vece d’ umile : nè un 
discreto uso della diastole fu da ycruno mai condannato. Che 
poi imitasse 1 ’ Ariosto alcuna licenza di Dante , ciò torna in 
maggior discredito della sofisticheria* 

9. DalV altra ec. Ne dà in certo modo a capire che volen- 
tieri essi poeti per rispetto a quelle anime scelta avrebbero la 
parte jn™ nobile della strada , quella cioè verso il vano del 
monte $ ma che quelle anime tanfo si appressavano al vano (in 
gastigo forse intendendo del vano loro piacere nelle terrene ric- 
chezze , ) che non lasciavano di là strada da camminare. Ap- 
procciare per accostarsi adopralo il Poeta anche Inf. xxiii, 
(ft . , e dee, cppi’ìyì si dice, esser tolto dal Francese approchen. 

10, Sie per sii (a) — antica lupa appella 1 ’ avarizia ; lupa 
per le cagioni già dette , Ibf. 1. 49. ; antica perocché stata 
sempre al mondo, 

10. Senza fine cupa , vale lo stesso che profonda senza fi- 
ne, o senza fondo, 1 $ per capire come stia bene applicato alla 
fame un tal aggiunto, basta avvertire, che l’aggettivo sfondo- 
lato , che propriamente vale senza fondo , trasportasi da’ To- 
scani scrittori a significare insaziabile (h). 

i 3 , 14. O del nel cui girar ec. Accenna l'opinione rim- 
proverata agli uomini da Marco I-ombardo nel xyi di questa 
cantica v. 67. e segg. 

Voi , che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al cielo , si come se tutto 
Movesse seco di necessitate , 

i 5 . Per cui , ellissi, in vece di quello per cui ; e dovrebbe 
.intendere quel medesimo , che sotto il nome di veltro intese 
nel i dellTuE. v. 101. cioè Can grande della Scala — disceda , 
in grazia della rima , per se ne parta , dal Latino ver ho di- 
scedere. 

31. 4 n partorir, nelle acerbe doglie del parto. Vertcrt. 

•si 34. Quell' .ospizio , intende il presepio , la capanna di 

(f») Vedi Mostrofmi Teoria e Prospetto de' verbi Italiani sotto il ver- 
bo n* 17* (*) Vedi il Vocabolario della Cr. alla voce sfati doluto . • 



» 
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Betlemme — sponesti , vale deponesti , così anche Inf. xiv i3o. 
— portato , lo stesso che parto. Vedi il Vocabolario della Grusca. 

a5. Fabrizio , consolo , e capitano dc’Romani contra i San- 
niti , e contra il Re Pirro. Costui fu di sommo valore , c ne- 
micissimo dell’ avarizia , cosicché elesse di vivere poveramente , 
e ricusò la pecunia offertagli dal detto Re per corromperlo. 
Volpi. 

3o. Parean la Nidobeatina , ed altre antiche edizioni ; parca 
l’ edizioni delia Cr. e le seguaci moderne (a): * e il Cod. Vat. 
PUE. 

за. 33. Della larghezza ec. della cortesia e liberalità , che 
8. Niccolao (Vescovo di Mira, e non di Bari , come dice il 
Volpi , ingannato dall’ appellarsi volgarmente s. Niccolo di 
Bari , per essersi a questa città trasferita la di lui sacra spo- 
glia ) usò con quelle tre palle d’ oro , con le quali si dipinge 
(benché alcuni dicano, che furon sacchetti di danari) a quel- 
le tre pulzelle, che il padre poverissimo era costretto a lasciar 
mal capitare; ma da questo santo ajutato le maritò onestamen- 
te. * Nicolò , il Cod. Chig. N. E. 

зб. Lode e lodi nel plural numero, come loda e lode nel 
singolare. 

38. V io ritorni , i Codd. Vat. e Chig. N. E. — Compier . 
Di compiere coll'accento sulla penultima sillaba , ad imitazio- 
ne del Latino compiere , vedine accennati esempj anche d’ al- 
tri scrittori. Mastrofini Teoria e Prospetto de' verbi Italiani (b). 

39 . Di quella vita che ec. della mortai vita. 

4 0. 41 . 4a. Non per conforto , ch'io attenda dì là. Il Vcl- 
lutcllo e Daniello non fanno qui altro che ridirci , che non at- 
tendeva Ugo di q'uà conforto , il perché non lo cercano. Il 
Landino , seguito dal Venturi , chiosa che pel conforto , che 
dice Ugo Ciapetta di non attendere dal mondo nostro , inten- 
dasi di conforto di fama , e non già di orazioni. Osservando 
io però da un canto essere qttesta esibizione , che fa Dante ad 

simile affatto alle esibizioni fin qui fatta dal medesimo , 

. (a) Vedi la noia al xix dell* Ini', v, 16. (i) Sotto il ver!» (ampie- 

re n. 1. 

Danti T. IV. 9 

n 

«I 



Digitized by Google 




66 



ANNOTAZIONI 



e ad Adriano Papa , c a tutte quelle purganti anime con le 
quali parlò -, ed essere colali esibizioni state sempre intese di 
ajuto d’orazioni , c non mai di conforto di fuma : e dall’altro 
canto riflettendo che non fanno mai da altri quelle anime chie- 
dere ajuto di orazioni fuor che da’ loro congiunti (a) ; per que- 
sti motivi pare a me piuttosto, che sia questo un de’ più aspri 
motteggi contro i discendenti d’Ugo, (per cagion massime del 
danno a se ed a’suoi compartitanti Bianchi recato da Carlo di 
Valois) facendo ad. Ugo supporre i discendenti suoi diversi da 
quelli, che devono essere .gl’ intercessori per le purgatili anime: 
Da quei, cioè, eh' hanno al valer buona radice (b ). — Gra- 
zia , di veder questi luoghi — in tc luce , per in te si mostra. 

43. 44" fu fai radice ec. fui principio della stirpe nuova 
(della terza ora regnante stirpe ) de’ Re di Francia; la quale 
chiama mala pianta , perchè vuoi dimostrare , che in quella 
schiatta furono molti cattivi Re. Laudino — Che la terra cri- 
stiana tutta aduggia. Uggia , ond’ è ’l verbo aduggiare , è 
(chiosa il medesimo Landino) ombra , la quale nuoce. Adug- 
giarc adunque cotal pianta tutta la cristiana terra, vale quan- 
to apportar essa colla stesa sua potenza cattiv’ ombra , cattivo 
influsso, a tutta la cristianità. 

45. Se ne schianta , per se ne stacca -, se ne coglie. 

46 . 47- Doagio , Guanto ec. Nomina alcune delle principali 
città Fiaminghe perula Fiandra tutta , occupata parte -on la 
forza, e parte con false lusinghe dal Re di Francia Filippo il 
Bello udranno 1399 - (e). Doagio (detto dai Laliui Duacum , 
oggi ZW«i) , c Guanto ( Grand ) scrive pur Gio. Villani (e/) 
— * Doagio Lilla Guanto e B raggia , hanno i codd. Chig. 
e Antald. , e l'illustre possessore di quest’ultimo osserva: Co- 
si geograficamente trova situale queste città chi di Francia 
va nelle Fiandre. N. E. — Tosto ne saria vendetta. La ven- 
detta , QÌoé la sanguinosa cacciata de’ Francesi dalla Fiandra 

(a) 'Coti , per cagion d'esempio nell* vm di questa cantica v. jt • cerca 

ino Visconti ajuto dalla figlia Giovanna : cosi nel xur della stessa can- 
tico. y. i5o, raccomandasi Sapla d'essere ricordata a suoi propinqui ec. 

(*) Purg. tfi 33. Vedi quella nota, (e) Vedi tra gli altri Giovan Vil- 
lani lib, d. cap, 32. (i/) I.ib. If, c»p. ig, ed altrove, 

' •* 4 

0 
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era già successa quando scriveva Dante queste cose ; e la sjkv 
ranza, di fresco riaccennata nel v. 1 5. in Can Grande, n' c 
una delle cento riprove : imperocché non poteva , coni’ è det- 
to Isf. I. 101 , entrar Dante ragionevolmente in tale speranza 
se non verso il i3i8. , e la cacciata de' Francesi dalla Fiandra 
avvenne , dice Gio. Villani , addì 21 . di marzo , li anni di 
Cristo i3on (d). Fingendo però Dante , come altrove spesso è 
stato avvisato, questo suo viaggio all’ altro mondo nel i3oo , 
non poteva questa vendetta se non fare desiderata , c pregata. 
JVe farian vendetta legge il Daniello. 

48. C Leggio , non da chiedere ma da chedcre , verbo ado- 
prato da altri antichi scrittori (i) — a lui , che tutto giuggia 
al supremo ed uni versai giudice , Iddio. Giuggiare per giudi- 
care erede il Bembo che prendesse Dante dal Provenzale idio- 
ma (e). Del giudizio del Bcuìbo in materia di Provenzale poco 
fidasi il Venturi ; e ne allega per testimonio il Castelvetro. Ma 
se non tolse Dante giuggiare dai Provenzali , dee certamente 
averlo tolto dai Francesi, che per giudicare dicono juger T e 
pronunziano la j consonante con molta somiglianza alia g no- 
stra. O però da’ Francesi, o Provenzali si togliesse Dante que* 
sto verbo, poco importa; se il potè, per arricchire la nascen- 
te Italiana favella , lodevolmente togliere : nè si può senz’ ira 
udire dal Venturi , che fessevi. Dante preso per il collo dalla 
rima. 

4y. Chiamato fui di là Ugo Ciapetta. Bisogna avvertire, che 
per quest’ Ugo Ciapetta non intende Dante Ugo Ciapetta , o 
Capoto il primo de’ Re Capetingi ; ma il di lui padre , detto 
da altri Ugo Magno , Duca di di ancia, e Conte Parigi- 
no (d) : altrimenti mal farebbe da quest’Ugo dirsi v. 58. esegg. 

Cli alla corona vedova promossa 
La lesta di mio fglio fu , dal quale 
Cominciar di costar le sacrate ossa. 

Il Vellutello dalle croniche scritte da Ruberto Giacquino , 
e Sig liberto , e Vincenti Bauvais , e da Niccoletto Gilles , 

(a) Lìb. 8. cap. 56. (6> Vedi la noia Inferno xv. j*n. (e) Pro», i. 
»i. (d) Vedi per cagion d’ esempio stttnma Hug.n ir Capri! aggiunto 

al Prtavi* Hat. trmp. 
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tutti Franzesi , riferisce che , dopo il Re di Francia Carlo 
Grasso , fu coronato Re Bude Corde di Parigi , fgliuolo di 
Ruberto . Conte d Angieri , e fratello di Riccardo Duca dì 
Borgogna , e di Ruberto Duca d Acquitania , che fu padre 
del Magno Ugo Ciapetta Conte di Parigi , padre del Re 
Ugo Ciapetta. • 

Il Venturi nondimeno, il quale, per criticare a questo pas- 
so il Landino ed il Volpi , ci rimanda al comento del Vellu- 
tello, come se questi dal Yellutello citati non confermassero la 
distinzione de' due Ughi , rimane nella supposizione , che uno 
solo sia stato l’Ugo Ciapetta, c ci aggiunge, che gl’ istorici di- 
cono comunemente , eh’ ei fece elegger Re se stesso (a). 

5o, 5i, / Filippi e i Luigi , per cui ec. Parla a questo mo- 
do , perocché dalla morte d’Enrico I del 1060 fino al tempo 
di Dante non erano stati Re di Francia che Filippi , e Luigi. 
" Francia è retta , il Cod. Antald. N. E. 

52, Figliuol fui ec. Ugo Ciapetta detto il Magno è che fa- 
vella, come si c detto al 0. /fa. Il t padre di lui , per le croni- 
che poco anzi dal Vellutcllo riportate, fu Roberto Dnca d’ Ac- 
quitania ; e lo stesso aifennando anche altri storici (Ji) v’aggiun- 
gono per avolo altra Roberto Dura di Francia , soprannomato 
il -fòrte. O adunque quelle medesime viete croniche, nelle quali 
dicono Gio. Villani (c) c’i Landino di aver letto simile stra- 
volgimento di genealogia , hanno incontrato il genio del nostro 
Poeta esasperato, còni’ è detto, contro della casa di Francia, 
ovvero coll’autore delle note a questo poema nell' edizion di 
Lione 1051 si dovrà intendere appellato il padre d’ Ugo bec- 
caio , macellaio , metaforicamente j per aver esso cioè fatto la- 
vorar molto il carnefice a punizione de’ malviventi : perchè 
(sono parole dell’ autore ) in Fiancia quando si fa giustizia 
di moltitudine di gente , si spai dire il s’ est faict urte gran- 
de bulicherò , che vuol dire s’ è fatto una grande beccherìa. 
Il' prefato autore supponendo che Ugo il primo de' Re Capctin- 
gi sia colui clie qui favella , ascrive cotal rigore di giustizia al 

— L . !.. .. I ■■■■ . I — .... . — — — — ' — ■■ . 

(•») Vedi la di lui nota al v. 55. e «ég£. (ty Vedi *1 precitato stimma 
fiu^on is Cu ititi, (c) Croniche lit». 4* c«p» 4- 
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padre di lui Ugo Magno. Chi però ha per buona questa inter- 
pretazione, ed intende con noi che sia il medesimo Ugo Magno 
che parli , potrà ascrivere lo stesso rigore al soprammentovato 
padre di lui- Roberto. * Noi aggiungeremo che il Sig. Cavalie- 
re Artaud. (a) conviene, che desso fosse Ugo Magno, il quale 
facea gran giustizia de' rei riportandosi al qui sopra citato dit- 
terio di sua nazione. Vero si è però, che da questa densa cor- 
tina che la storia sembra abbia temuto di squarciare, può agli 
acuti occhj de’ critici trasparire qualche oggetto che paja degno 
di Satira. Non essendo noi di quelli , che quasi Mitologi anti- 
chi ripcton le origini delle famiglie Sovrane da Giove, e la 
nobiltà dai prodigj de falsi semidei , domanderemo col Sig. 
Portirelli ai nostri lettori a di grazia e farse più nobile quel- 
lo che fa macello cT Uomini , che quello che non ammazzo, 
che Bestie ? N. E. 

53 . al 60. Quando li regi ec. Quanto veggo, tutte l’edizio» 
ni , che adoprano punti e virgole , pongono in fine del prece-» 
dente vers. 5 a. una virgola, e nel fine del 54. un punto fermo. 
A me è parso di dover anzi fare tutto il contrario. Imperoc» 
thè quanto i due versi Quando li regi antichi venner meno 
Tutti , fuor eh’ un venduto in panni bigi non hanno di cor.-* 
nessione col precedente Figliuol fui et un beccaio di Parigi , 
altrettanto hanno essi due versi di attaccamento a ! ciò che vie- 
ne loro appresso Trovami stretto ee. — Quando li regi anti » 
chi venner meno : quando fini la schiatta, dei Re di Francia 
Carolingi, ch’era durata circa tre secoli— Fuor che un ren- 
dalo in panni bigi ; toltone una ( chiosa il Venturi ) , che sì 
era già fatto monaco , dice il Folpi seguendo il Landino ; mtt 
il V ellutcllo , che tesse f illustre genealogia, vuole inteso Car- 
lo di Lorena zio paterno dell'ultimo Re di quella stirpe, che 
si dilettava , per essere di genio molto solitario c malinconico, 
di aver abiti di quel colore. Che sia di ciò , certo è , che non 
si posson tener le risa nel leggere Daniello , che dice essersi 
quest' unico rampollo di Carlo Magno reso frate dell'ordine di 
S. Francesco ; ed aggiungendo anacronismo ad anacronismo * 
dice , che questi sarà probabilmente stalo S. I.odovico non 

(a) JNotf* da Chimi kx du Purgai. pag» e « ey. 
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correndovi meno di due secoli tra ’l tempo di cui qui parla 
Dante , e quello in cui vissero S. Lodovico , e S. Francesco. 
Forse Dante , confondendo le istorie antiche , e rimote dai 
suoi tempi , fa seguire nella mancanza della seconda stirpe 
de' Re Francesi Carolingi ciò che accadde nel finii' della 
prima de' Merovingi , quando 1 ultimo Re di questa Childe- 
rigo IH come stupido fu deposto nel j5i. e fatto monaco. 

Se il Venturi quant’ é più arguto critico del Daniello , fosse 
stato altrettanto svegliato cementatore di Dante, avrebbe scor- 
to chi potè ’l Poeta intendere per quell’ un renduto in panni 
bigi , senza bisogno di dubitare che confonda egli le istorie an- 
tiche , e i Carolingi coi Merovingi. 

Il Vcllutello, che pur il Venturi loda, riferisce che, morto 
Lodovico ultimo Re de’ Carolingi , rimase il di lui zio paterno 
Carlo Duca di Lorena ; e che armò validamente a pretender 
egli il regno da Ugo occupato ; ed altri storici dicono anzi , 
che il regno ottenesse; c che gli fosse poi novamente tolto (a). 
Or perchè non cliioserem noi , che bigi , cioè di vii colore , 
appellando Dante gli abiti da suddito per rapporto allo splen- 
dore del regale ammanto, dica perciò Carlo renduto in panni 
bigi iit vece di dirlo della regale porpora spogliato? * Non ci 
sembra inutile di dire, che il Sig. Cavaliere Artaud loc. cit. 

non contrasta punto questa opinione. N. E possa di nuovo 

acquisto , dee valere quanto copia di ricchezze novellamente 
" acquistate, metonimia, rapporto al potere che le ricchezze ca- 
gionano — c sì tl amici pieno la Nidobcatina , e più cT amici 
pieno 1’ altre edizioni * e il cod. Vat. N. E. — pieno per ab- 
bondante — corona vedova , catacresi , jier vacante , in occa- 
sion della morte di Lodovico V ultimo Re Carolingo. — la te- 
sta per tutta la persona , giusta sineddoche , essendo la testa 
quella parte che la corona sostiene — dal quale cominciar ce- 
da! quale discesero l’ ossa sacrate ( forse perchè consacrati e 
unti Re) de’ Filippi , e de’ Luigi.. Venturi. Se sacrate si ha 
a intendere significare lo stesso che consagrate , non v’hadub- 

(à) Ai tuoi ti eie fresi. Francor. lib. 5 . cap. , «di anche il continua- 
tore della cronica Eusebiana au. 987. 



Digitized by Google 




AL C A A T O XX. 



7 * 

hio che dalla reale unzione e consagrazione cosi appelli per si- 
neddoche fossa in vece delle persone loro. I vituperi però che 
ha Ugo incominciato , ed é per seguitar a dire di cotesti suoi 
discendenti, dannoini non leggiero sospetto , che sacrate adope- 
ri qui, come altrove sacra («) , in senso di esecrande. Tanto 
più che nelle maledizioni sono le ossa quella parte che più si 
suol nominare. 

6 1 . 62. 63 . Mentre che la gran dote ec. ( * dota , i codd. 
Va.t. e Chig. N. E.) Fallano qui di grosso il Laudino , Vellu- 
tello , Ventari, e quanti mai chiosano essere Dante d' intendi- 
mento , che per essersi i discendenti d'Ugo stretti in matrimo- 
nio con femmine della casa di Provenza , si togliesse loro con 
tale parentela 1 ’ avito disdoro del beccaio. Domin ! Ebbe Ugo 
stesso per moglie una sorella di Ottone I Imperatore (A); e pri- 
ma di Luigi IX il santo Re di Francia , i Fratelli del quale' 
ed esso furono i primi che colla casa di Provenza s’ imparen- 
tarono, erano già scorsi quasi due sècoli e mezzo, e stati otto 
Re tutti imparentati colle maggiori case d’ Europa. 

Mainò , vergogna intende qui Dante in buon senso , per la 
lodevole erubescenza al mal optare ; nè vuole che Ugo d' altro 
ne instruisca se non del tempo, in cui la di lui discendenza 
incominciò a romperé i sacri cancelli della vergogna al mal 
fare, ed a buttarsi all' usurpazione. 

Anzi per questo motivo conviene scostarsi dal comun senso 
dei prefali e di tutti gli. espositori, che per la gran dote Pro* 
vernale intendono l’odierna Provenza, occupata , dicono, dal* 
la Francia sotto il nome di dote , per due Jigliuole del conte 
Raimondo Berlinghieri di Tolosa , signore di Provenza , ma- 
ritate, lina al predetto S. Luigi IX, e 1 altra a Carlo d Au- 
gii a di lui fratello , che fu poscia Re di Sicilia e di Puglia. 

Né ( dico io ) il Raimondo padre delle mogli de’ due prefa- 
ti principi fu di Tolosa ; nè la, Provenza avuta per esse in do- 
te fu con forza dalla Francia occupata, ma spontaneamente 
dal padre loro offerita ; nè a tutti e due insieme i prefati prin- 
cipi fu assegnata , ma unicamente a Carlo sposo dell’ ultima 

(«) Pur*, xxii 40. (*) Petav. R*tion. temp. part. 1. lib. 8. e»p. 1*. 
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delle quattro figlie di Raimondo di Provenza avendone S. Lui- 
gi in dote della sua, ricevuto non stati, ma moneta (vedi per 
tutto questo Giovan Villani Cron. lib. 6. cap. 6a , e vedi che 
Dante stesso nel Parad. VI 128. e segg. parla affatto convenien- 
temente a Giovan Villani ) ; nè finalmente cotal Provenza , 
eh’ è 1’ odierna , sembra avere tanta estensione da potersi dire 
gran dote. 

Il fatto che vuol qui Dante rimbrottato alla discendenza d’ Ugo 
dee , secondo me , essere l' invasione che Filippo II fece negli 
stati di Raimondo Conte , non di Provenza , ma di Tolosa , a 
titolo di proteggere la cattolica lède contro l’ eresia degli Albi- 
gesi : della quale invasione , dopo una lunga ed aspra guerra 
di ben diciassette anni , fu 1’ ultimo risultato , che si sposasse. 
Alfonso, afro fratello di S. Luigi, l’unica figlia di quel Con- 
te , e si prendesse in dote tutti i di lui stati (a). 

Sul diritto di cotale invasione esservi insorti dei dispareri , 
abbastanza si può dedurre dalla lunga dissertazione stesa su di 
tal particolare dal Natale Alessandro (6) : quantunque ne giu- 
dichi esso favorevolmente a Filippo II. 

Gli stati di Raimondo di Tolosa erano veramente tali da po- 
tere convenir loro il- titolo di gran dote : imperocché attesta il 
prefato Giovanni Villani, che era il Contedi Tolosa il mag- 
gior conte del mondo , ed uvea sotto di se quattordici con- 
ti (c) ; Guglielmo Brittone avvisa , che possedeva questo prin- 
cipe tante città quanti giorni dell’ anno ( d ). r II già più volte 
lodato Cav. Artaud riporta in succinto questa istessa opinione 
del Lombardi , nè la contradice in veruna guisa. N. E. 

Rimane solamente ad avvertire , che alla Provenza , non si 
metteva al tempo del Poeta, come oggidì da tutti, quanto veg- 
gio , i geografi si mette , per confine dalla parte di ponente il 
fiume Rodano : ma che si faceva stesa moltissimo anche al di 
]à dal Rodano, fino ad inchiudere o tutti, o in gran parte al- 
meno , gli stati del prefato Raimondo. Giovan Villani dell’ al- 
tro Raimondo conte di Provenza parlando dice", che per reta- 

(«) Pelar. Ration. t trrtp. P*rt. I. lib. 9. cap. 4 - (&) Saec. xm disi. 
S; art. 1. (<•) Nel precitato Kb. 8. cap. 9. (d) Philippldos lib. 8 . 
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gio fu la sua Provenza di qua dal Rodano (a). Non intese 
egli adunque co’ moderni geografi, che fosse il Rodano un ter- 
mine della Provenza. Cristoforo Landino al canto Vili del Pa- 
radiso v. 5g. chiosa , che il Rodano divide la P inverna , la 
cui destra parte ( cioè verso Tolosa ) s\ appartiene al Re di 
Francia , e la si/iistra a quel di Puglia. Pietro di Valle Cer- 
nai , scrittore alla nascita dell’ Alhigese eresia contemporaneo , 
parlando della venuta de’ Crocesegnati Francesi contro di Rai- 
mondo e de’ di Ini popoli , venturi erant , dice , conira Pro- 
vinciales hacreticos (li). Ed il frammento storico de origine 
Regum Francorum , nella raccolta degli antichi storici della 
Francia fatta dal Piteo, narrando il passar che fece Luigi Vili 
dall' espugnato Avignone verso Tolosa (che secondo la moder- 
na geografìa sarebbe un uscire ed allontanarsi dalla Provenza ) 
Rex inde , dice, amato excrcitu progreditur per Provine ioni , 
et redduntur ei paci/ice ■ civitates , forterieiae , et castrd om- 
nia usque ad leucas quatuor a Thalosa. i 

Marliano , nella spiegazione de’ luoghi commemorati negli 
scritti di Giulio Cesare e di Tacito , dice che nell’ ambito del- 
la Provincia Gallia Romanorum prov incùte seti melropoles 
Ebredunensis , Tolosana , et Narbonensis prò parte include- 
bantur. Questa probabilmente sarà stata la ragione che conti- 
nuassero fino ai tempi di Dante ad appellarsi latinamente Pro- 
vincia , e volgarmente Provenza i medesimi riferiti luoghi. 

Ma o questa o qualsivoglia altra fbsscnc la ragione , (gli è 
certo pe’surriferiti monumenti , che Provenza ai tempi del Poe- 
ta computavansi gli stati di Raimondo di Tolosa ; e che giu- 
stamente potè il nostro Poeta accennarli sotto i termini della 
gran dote Provenzale. * È cosa evidente, ed è non meno ma- 
nifesto l’inganno del Lombardi e di chi pensa come Ini, come 
per la gran dote Provenzale , il Poeta accenna il matrimonio 
di Callo I di Francia, conte d’ Augii), fratello di S. Luigi col- 
la figliuola ed erede di Berengario III, conte di Provenza, L’ac- 
quisto della contea di Provenza nel fa principio alla for- 

tuna di questo Carlo, capo della prima casa d’ Afigiò. Nel iafigr 
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fu investilo del Regno di Sicilia e di Puglia. Perdé la Sicilia , 
è vero , nel ia8a , epoca dei famoso vespro Siciliano ; ma si 
conservò il trono di Napoli , che fu occupato dalla prima c^sa 
d'Angiò sino al i382 , anno della morte della .sventurata Gio- 
vanna di Napoli. Adunque se non può chiamar la Provenza 
per se gran Jole , la può dir tale pei grandi acquisti , ai quali 
essa aprì la strada alla sopraddetta casa. Biacioli. N. E. — po- 
co valea , aveva ristretto dominio e forze * Poca potea , il 
cod. Antald. N. E — ma pur , ma almeno («). 

64. 65 . 66 . Li cominciò , intrudendosi negli stati di Raimon- 
do — con menzogna , sotto il pretesto d’estirpar l'eresia.— -per 
ammenda , ironicamente detto qui e ripetuto in seguito due al- 
tre fiate , quasi dica per emendare un fallo commessene un 
altro — Ponti , e Normandia prese , e Guascogna. * Questa 
è la Volgata lezione, che anche il P, L. stima doversi preferi- 
re alla Nidoheatina, da lui adottata nella prima Edizione, Pon- 
ti e Normandi prese e. la Guascogna. Vedi Esame delle Cor- 
reziom ec. dello stesso P. L. Tomo I. p- xxix. Il Cod. Caet. 
legge come la volgala. N. E. Ponti deve intendersi la Contea 
stessa del Ponthieu regione della bassa Picardia. Per allm (rim- 
brotta il Venturi) la Normandia fu lotta dal Re Filippo II 
a Giovanni Re d Inghilterra , prima dell acquisto della Pro- 
venza. Varie volte, come nelle storie si può vedere, si prese- 
ro i Re di Francia e d’Inghilterra questi ed altri stati/ e tro- 
vasi mollo adattabile al sentimento di Dante ciò che narra 
Lamberto Silvio , che al tempo del Re d’ Inghilterra Arrigo 
III (che sopravvisse a Filippo II ed all’acquisto della Proven- 
za anni parecchi assai) (//) furono le memorate provincia dal- 
la Francia ritenute contro la" promessa data di restituirle (c). 

67. 68. 69. Carlo venne in Italia ec. Carlo Duca d’ Angiò 
summentovato, fratello di S. Luigi, venne in Italia ad impos- 
sessarsi del regno di Sicilia e di Puglia discacciandone non sq- 

(a) Vedi Giuon. Par tic* ao6. u (h) Morì Filippo 11 nel ua5. e gli 
itati di R r.i tumulo di Tolosa stabili rosisi alla Francia iu dote del 1**9» 
ed Arrigo nr Re d'Inghilterra mori nel ia}3. Vedi tra gli altri Peta- 
vio Hation . temp. pait- 1. lib. 3. cap. aa. e lib. 9. cap. 4* > « Luca di 
Linda Descrizione del mondo lil>. 5, (c) Fior. Anglic. Henric. tu. 
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lamento 1 * iniquo possessore Manfredi , che colla morte di Cur- 
. rado se n’ era reso padrone; ma privandone eziandio della giu- 
sta eredità e della vita Curradino figlio di Currado (a) — frit- 
ti ma fè , quasi dica sacri ficollo alla propria cupidigia — Ri- 
pulse al del Tommaso , quasi di nuovo pirtse l anima di Tom- 
maso al cielo , onde fu data ; imitando la frase deir Ecclesia- 
ste Revertatur pulvis in terram suam , et spiritus redeat ad De- 
um qui dedit illuni (li). Del medesimo intendiménto sono anche il 
Daniello, ed il Venturi. Ripiguere però e ripingere avvisa il 
Vocabolario della Crusca adoprasi talvolta per semplicemente 
pignere ; nè vi ha ripugnanza che sia questo un dc’luoghi ove 
a cotal senso ristringasi. Quanto poi all' istoria appartiene , è 
fama , dice il Venturi , e lo scrisse il Villani (c) , che questo 
Carlo per opera d’ un suo medico facesse avvelenar S. Tomma- 
so d’ Aquino , mentre era in cammino per andare al concilio 
di Lione; temendo che gli dovesse esser contrario. * Il Po>til- 
latore dei Con. Cass. spiega, che hoc ficit limando ne ad Pa- 
patum venii-et. N. E. 

70. leggio la Nidoheatina , veggh’ io l’ altre edizioni. — an- 
coi per oggi : vedi ciò che s’ è detto di sopra di questa voce 
nel xni di questa medesima cantica v. 5 s. Essendo Carlo di 
Valois, di cui entra qui a parlare, venuto da Francia in Ita- 
lia nel i3oi (d) , bene fa predire, che la di lui venuta sarch- 
ile stata non molto dopo ancoi , cioè non di lungo tempo po- 
steriore a quel giorno in cui Ugo cosi favellava; ch’era, come 
più volte è detto , un giorno d’ aprile del 1 3 oo. 

71. Traggo (da treggere , che trovasi detto in luogo di 
trarre (e) ) vale qui quanto inviasi ( f). 

73. Per far conoscfr ec. per far conoscere la maligna na- 
tura sua e de’ suoi. Venturi. * E se e suoi , i eodd. Chig. e 
Antald. N. E. 

73. 74. 75. * Senz'arme n’ esce , solo , e colla lancia , bel- 
la lezione de’ Cod. Vat. e Chig. N. E. — Senz’ arme ne esce 

(n) Vedi Giu. Villani lib. 6. cap. 44 » e segg. (6) Cap. re. ♦>. 7. (c)Gio« 
Villani lib. 9. cap. 11C. (d) Gio. Villani lib. 8. cap. 48. (e) Vedi Ma- 
strofini Teoria e Prospetto de 1 nerbi /tal. sotto il verbo Trarre uutn. ** 
£ f ) Vedi il Vocabolario della Crusca sotto il verbo Tarare io. 
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( intendi , dalla, Francia) cioè senza esercito^ Giunse (scriva 
Gio. Villani) M esser Callo Conte di Vaiai* ^ e fratello del 
Re di Francia ( Filippo il Bello ) con più Conti , e Baroni , 
e con 5 oo. Cavalieri Franceschi in sua compagnia (a). Ben- 
sì adunque con grande corteggio, ma senz arme. E perù dice 
Fautore delle Memorie per la vita di Dante , che Bonifazio 
A'III fornito Carlo di danaio e di truppe , lo inviò a Firen » 
ze (b) — solo con la lancia , con la guai giostrò Giuda : 
cioè con tradimenti e frodi. Venturi. Promise Curio (scrive 
Giovan Villani (c) ) di consenmre la càia in pacifico e buo- 
no stato. Ed io scrittore fui a queste cose presente . Inconta- 
nente per lui , e per sua gente fu fatto il contradio — ponto , 
spigne — Vi , eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia : perchè 
( chiosa il Landino) in que’ tempi la nostra Repubblica era re* 
fellissima di molti cittadini, e di somme ricchezze : egli fu ca- 
gione di vacuarla dell’ uno e dell’ altro per molte uccisioni ed 
esilj. Diversamente il Vellutello e gli altri spositori chiosano , 
che fa scoppiar la pancia vaglia quanto la fa di pena e do- 
lore crepare. 

76. 77, 78. Quindi non terrà ec. Vellica il soprannome 
eh’ ebbe esso Carlo di senzaterra , perchè non giunse mai ad 
impossessarsi d’ alcuna regione: e reputa ciò giustamente avve- 
nutogli in gastigo delle sue male procedure — tanto più grave 
quanto più ec. perchè là dove il rimorso della conscienza è 
minor del delitto , quivi si ricerca maggior punizione. Vette-* 

TEI.tO. 

79. 80. 8r. V altro , che già uscì , l’altro Carlo, che già 
è uscito di Francia. Detto avendo di Carlo di Valois, che usci- 
rebbe di Francia , perocché non. usci che del i 3 oi. anno con- 
secutivo a quello in cui Dante finge di aver fatto questo suo 
viaggio ; parlando ora di Carlo II. figlio di Carlo I. Re di Si- 
cilia e Puglia , dice che già uscì ; imperocché era uscito di 
Francia pe’l riacquisto della Sicilia, vivente ancora suo padre, 
del 1282. nell’ anno stesso del Vespro Siciliano (d) — preso di 

(a) Cren. lib. 3 . cap. 48» W io. (c) Cron lib. e cap. precitati. 

(d) Gio. Vili, Cron, lib. 7. cap. 84* 
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tlave , o la particella di per in (a), e come se detto avesse pre- 
so in nave , ovvero preso di nave' vai quanto trailo prigionie- 
tv di nave ; cioè dalla propria nave io cui combatteva contro 
la flotta di Ruggieri d’ Oria Ammiraglio del Re Pietro d’ Ara- 
gona ( b ) veggio vender ec. Lo ditto Re Carlo ciotto ( chio- 
sa il comento dell’ ediz. Nidob. ) ebbe una Jigliuola pei* nome 
Beatrice , la quale elli diè a Misser Azzo da Este da Fer- 
rara per moglie ; e questo parentado fece per moltissima pe- 
cunia, che Misser A zzo diede a Carlo Ciotto. Errano però 
il Landino , Vellutello , Daniello , Volpi , e Venturi , specifi- 
cando essere il prefato Azzo il III. , imperocché fu Azzo il 
III. un buon secolo prima di Carlo II. il zoppo. Scrive Gio- 
vali Battista Giraldi di Azzo VI. eh* essendogli morta la prima 
moglie Giovanna Orsina, ripreso per moglie, quantunque fosse 
oggimai vecchio, Beatrice figlia di Carlo Re di Napoli, dal 
quale t anno i3o5. ebbe in dote la città d Atri (c). Il sesto 
adunque dee essere l’ Azzo e non il terzo ; e la frase , clic fa 
Danto da Ugo a t (oprarsi , vegge ec. indica che, come la dota- 
zione , così il matrimonio tra Azzo e Beatrice seguisse poste- 
riormente all’ anno del Dantesco viaggio i3oo. e finalmente 
Tesser Azzo oggimai vecchio potè essere il motivo che per aver- 
si Beatrice in moglie ugnesse le mani al padre di lei colla mol- 
tissima pecunia. — • ■ Lo stemma o sia arbore genealogico della 
casa d’Angiò, che s’aggiunge al Rationarium temporum del Pe- 
tavio, non ricorda tra i figli di Carlo II. questa Beatrice.. Quan- 
doque bonus dormitat Homerus. * Il Postil. Cass. nota a que- 
sto passo , che Carlo Zotto vendè ad Azzo d’Este la sua figlia 
chiamata Beatrice prò triginta millibus florcnis : nella Postil- 
la del Con. Caet. questa somma si suppone maggiore, leggen- 
dosi dedii fliam suora in Uxorem Macchioni Hestensi prò 
quinquaginta millibus jlorenarttm N. E. — come fanno i cor- 
sar la Nidobeatina, come fan lì corsar l’altre edizioni.' 

Ss. Oi avarizia la Nidobeatina , O avarizia 1’ altre edizioni 
* c i codd. Yat. e Chig. che noi seguitiamo. N. E. -—che puoi 

(rt) Vedi Ciooii. Part. 80. 8. (A) Giu. Vili. Cron. lib. cap. 93. 

{<■) Conicntnrio delle cose di Ferrara in Ano VI, 
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tu <c. , clic puoi fare all’ uman genere di peggio. Imitazione*, 
dice vero il Venturi, di quell' Apostrofe Virgiliana : Quid non 
mortalia pectora cogis Auri sacra Jlunes (a) ! Poteva però 
e quindi e doveva il Venturi assicurarsi , che drittamente intese 
Dante colai Virgiliana apostrofe , e tacerne conseguentemente 
nel capto, xx.ii. v. ./<>. di questa cantica quel suo troppo a Dan- 
te ingiurioso dubbio , che intendesse a traverso lutto la sen- 
tenza , prendendo il sacra fames per una virtù. Vedine ivi il 
perchè. 

83. 84 . Il sangue mio, i discendenti miei. — Che non sicu- 
ra ec. che per tua cagione vende per fino i propri figli. 

85. Perche mcn paja ec. Affinchè poi meu barbaro rassem- 

bri ogni altro fatto futuro c passato. * > 

86. Alagna appella la oggi di tta Anagni ( città in Campa- 
gna di Roma ) anche Gio. Villani (li) cd altri antichi scritto- 
ri — Fiordaliso giglio , figuratamente qui per l’ insegne della 
casa di Francia. Racconta l’ anzidetto Villani , che Stefano del- 
la Colonna , allor che per ordine di Filippo il Bello Re di 
Francia portossi a catturare Bonilìizio Vili nel settembre del 
i33o, entrò in Alagna con tre insegne del Re di Francia (d). 
* La fior d (diso, il Cod. Vat. : entrare il fior d aliso il cod. 
Chig/N. E. 

87 . Esser catto. Questo catto ( brontola il Venturi ) non è 
piaciuto alla Crusca di riporlo tra le sue voci : e forse non è 
latinismo , ma viene dal verbo Toscano catturare , ed è posto 
in luogo di catturato con qualche licenza Dantesca; 

Catto (risponde al Venturi il sig. Rosa Morando) si trove- 
rà nella Crusca, quando si sappia ridurre alla sua radice è ca- 
pere , e al verbo capere si vedrà citato questo stesso verso del 
poeta nostro, insieme con quell’ altro di Fazio degli Uberti tan- 
ti ne furo allora morti e catti , cioè fatti prigioni. Non men 
del predetto (e) aderire c addrizzare è giocondo e bizzarro il 
dubbio del catturare. Chi se 1' avrebbe pensato mai ? Licenza 
Dantesca, licenza più. che bestiale. 

(*i) At-nfi.1. m. 56. (6) Lib. 8. cajp. 65 (cy Nei proc. luogo. 

(d) Cant, prcr. v% n3. 
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88. Seggiolo un'altra volta ec, essendo stato Bonifazio sfac- 
ciatamente insultato dai principali di quell’ impresa , massima- 
mente dal Nogareto (compagno di Stefano della Colonna, man- 
dato di Francia da Filippo il Bello ) , pensando con ciò eli 
piacere al Re suo sovrano invelenito contea il Papa. Vestuki. 

89. Veggio rinnovellar ec. Per l aceto e 'l fiele intende i 
disgusti , die noi pure con usitata metafora appelliara bocconi 
amari . 

90. E tra vivi ec. Racconta il prelodato Gio Villani , che si 
altamente rimase Bonifazio pel detto affronto rammaricato, che 
tra pochi di, cioè nel dì in. del seguente ottobre fini di vive- 
re (a). Vuole dunque intendersi che, siccome Gesù Cristo pre- 
morì, secondo narra il Vangelo, ai due ladroni seco crocifissi, 
così premori Bonifazio agli usurpatori persecutori suoi. * Esse- 
re ajffiso , buona lezione del cod. Vat. N. E. 

91. Il nuovo Piloto , appella Filippo il Bello per aver ca- 
gionato col suo comando strazj c morte al Vicario di Cristo. 

93, 93. Senza decreto , porta nel tempio le cupide vele : 
cioè le desiderose voglie nc’ beni della chiesa ; perchè converti- 
va quelli nel proprio uso , senza dccieto , senza ordinazione 
della Sedia Apostolica. Vellutello. * Ma il Signor Poggiali 
nel suo coincido credè che in questo passo restasse indicata la 
soppressione dal detto Re procurata nel 1307. del ricco Ordine 
Militare de’Tcmplarj, molti de' quali sotto speciosi pretesti sen- 
za legai Processo fnron fatti morire.- Ed in latti noi rinvenia- 
ino nel Fleury (i) Storia Ecclesiastica an. i3o 7- il passo scg. 
In questo frattempo il Re mandò de’ secretissimi ordini ai 
suoi officiali per tutto il Regno di stare allestiti , bene accom- 
pagnati, e bene armati per un dato giorno ; e di aprire nel- 
la seguente notte le lettere , clic loro mandava coti proibizio- 
ne di aprirle avanti sotto pena della vita. Nel tempo indica- 
to aprirono le lettere, e vi lessero un ordine di prendere tut- 
ti i Templarj , che potessero rinvenire , ciascuno al suo po- 
sto , il che eseguirono puntualmente ponendogli sotto buona 
custodia. Cosi furono i Templarj nel medesimo giorno presi 

(a) Jfel precitato luogo. (1>) Lil>. 91. if. 
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per tutta la Francia , che fu il F enerdi dopo la Festa di 
S. Dionigi , giorno tredicesimo di Ottobre i 3 oj , di che tut- 
to il Mondo ne restò meravigliato. Il Maestro Generale del- 
1' Ordine fu arrestato come gli altri nella Casa del Tempio 
di Parigi. Ed altrove (a) : Avendo sentita Papa Clemente 
per fama comune la cattura de Templarj , e non sapendo le 
ragioni , che vi avevano indotto il Re , ne fu afflitto e sde- 
gnato ec. Scrisse parimenti al Re una Bolla, in cui si duo- 
le, che gli avesse occupata la sua Giurisdizione Ecclesiasti- 
ca facendo imjjrig ionare questi Cavalieri direttamente sogget- 
ti alla ó’. Sede, e nota che gli mandava due Cardinali , Be- 
rengario di Fiesole , e Stefano di Susi , perchè trattasse se- 
co loro di quest’ affare. , e consegnasse nelle lor mani le per- 
sone e gli averi de’ Tcmplaij ec. Vedi parimente Moreri Di- 
clion. Hist. art. Templiers. , il quale soggiunge 4 che Filippo il 
Bello si ritenne per le spese del processo i due terzi de’ loro 
Beni mobili. Tale c dunque la genuina spiegazione di questo 
passo , che già con sano discernimento aveva indagala il eh. 
Signor Gaetano Poggiali. Il Signor Cav. Artaud nota qui in- 
fine alludendo a quanto già Dante ha detto dall' incontro di 
Ugo a questo punto: Ce morceuu est dune grande force, et 
montre la vigueur infatigable du tale ni du Dante-, mais c est 
toujours t esprit satirique qui y domine. N. E. 

g 5 . 9G. Che , nascosa , fa dolce ec. Costruzione : che na- 
scosa nel tuo segreto , ne’ tuoi secreti giudizi già stabilita , fa 
dolce l ira tua ,. rende contenta e lieta la tua punitiva giusti- 
zia. Questo mi pare il senso del presente passo : e troppo dal 
retto mi sembra traviare il Venturi chiosando: Fa comparire 
il tuo giusto sdegno troppo dolce , e indulgente , mentre sta 
lunga pezza nascosto negli arcani della tua sapienza , onde 
gli empi sempre più insolentiscono. 

97. al 102. Citi ch'io dicea ec. Avendo Dante ad Ugo nei 
v. 35 . e 36 . del presente canto chiesto di sapere chi esso fosse, 
c perchè solo egli cotali esempj di povertà e liberalità predi- 
casse , dopo di aver Ugo tin qui parlato di sua persona e dei 
suoi discendenti , volendo ora passare a soddisfar Dante della 

(«) 31 . 
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seconda richiesta , premette , che si lodavano ivi esempj simili 
solamente di giorno, e che di notte si predicavano in vece ga- 
stighi di cupidigia e d’ avarìzia. — Ciò eh.’ io dicea di quel- 
l unica sposa dello Spirito Santo , intende di Maria Vergine; 
e pone ciò che disse in primo luogo a lode di Maria Vergine , 
per tutto ciò che disse anche in lode d’ altri soggetti — U fece 
verso me volger per alcuna chiosa , ti fece volgere a me ac- 
ciocché ti spiegassi eh' in fòssi, e perchè solo io cotali lodi pre- 
dicassi. * Alcuna cosa , i codd. Vat. e Chig. N. E. — * Tanto 
è risposta trovasi in alcuni Mss. al dir del Canonico Dionigi 
e nel nostro Con. Cast. Leggesi pure in quel Codice di Santa 
Croce , ora di S. Lorenzo in Firenze , tanto celebrato dal Ca- 
nonico suddetto con postille marginali di Fr. Stefano, il quale 
alla parola prece, nota cosi: precibus quas facimus cantando 
quibus respondent alti spiritus. Ecco poi la chiosa del Poetili.. 
Caet. « De die, canunl actus liberalitatis , et ita eis respon - 
delur , ut patet in textu de Virgine Maria , de Sanato Ni- 
colao , et de Fabrizio. Et de nocte canuto, actus avaritiae , 
et cupiditatis ad notandurn , quod liberalitas Jacit homines 
claros idea de die canuntur ejus actus , et avaritia Jacit 
homines obscuros, et injames , ideo de nocte ec. Il cod. Vat. 
ha riposta ; il Chig. e 1 ’ Antald. risposto. Il Biagioh sostiené 
disposto. Nel v. ioi. leggesi QuancC el s' annotta , ne’ codd. 
Vat. e Cbig. N. E. 

io 3 . 104. io 5 . Allotta , allora, ripetiamo , per gridiamo , o 
commemoriamo , Pigmalione , cui la 'sua voglia ghiotta del- 
ti oro fece essere (intendi) traditore , e ladro , e patrie ida (a). 
Traditore, e patricida , perchè ammazzò a tradimento Sicheo 
fratello di Belo suo genitore, e marito della propria sorella Db 
done , ladro , perchè ciò commise a line d’ impossessarsi dei 
tesori del medesimo : sebbene per lestezza di Didone a colai li* 
ne non giugnesse. Vedi Virg. Aeneid. I. 34 ^. e segg. 

106. 10.7. E la miseria ec. La miseria di non avere di ché 

(a) Il Latino paricida giudicano alcuni ( appo Rnl». Stefano Tnes. 
iinf. tai.') detto per sincope da parenticida , t patruum, avunculum , 
amitam ec. esse pareietum lece ut dice la legge 0. tclut. mah im. 

Dastb T. ir. 6 
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cibarsi; perchè ii cito gli si tramutava in oro , dopo l'ingor- 
da, e sconsigliata domanda fatta a Bacco, di convertire in oro 
tutto ciò che toccava,. Vedi Ovidio nel lib. 11. delle Trasf, 
Venturi. . 

108. Sempre convien che si rida, da chi si legge o sente a 
parrarc cotale avvenimento. 

109. Del folle Aciun , fatto lapidare da Giosuè, per essersi 
contra il comandamento di Dio appropriata , e riserbata per 
se parte dilla preda di Gerico espugnata , e distrutta, los. 6 . 
Ventosi. Del folle Adim ancora si ricorda, il cod. Vat. N. E. 

ni. Di Giosuè la Nidobeatina. Di losuè 1’ altre edizioni. 
—morda per rimproveri e punisca. ' Di losuè qui pare an- 
cor che’ l morda, bella lezione del Cod. Chig. N. E. 

1 13. Col marito Anania Salirà la moglie , che ritennero, 
contra il voto fatto (o che venivano per fare ) (a) di povertà 
( o sia di vita comune ) parte del prezzo delle vendute ]k>sscs. 
sioni , c caddero morti alia riprensione di s, Pietro- Ad- 5, 
Venturi, • ' ■ 

11 3. Eliderò, Costui fu mandato da Scfcuco Re di Siria in 
Gerusalemme per torre i tesori dii tempio ; ma , appena posto 
il piede sulla soglia di quello, gli comparve un uomo armato 
sopra un cavallo , clic cqn i calci lo percuoteva ; c così umU 
liato , ritornò addietro colle mani vote. .a. Mac. 3 - Venturi, 

114, 11 5. Ed infamia ep. E ad infamia rammentasi per tut- 
to questo girone Polinestore Ile di Tracia , a cui mandato es- 
sendo da Priamo Re di Troia il figlio Polidoro con parte dei 
regi tesori in custodia , durante il Troiano assedio , egli per 
pendersi padrone di quelle ricchezze ammazzò Polidoro. Yirg, 
Aeneid. 111. 49- c segg. 

116, 117. Ci si grida , o Crasso la Nidotoatina, ci si gri, 
da Crasso l' altre edizioni, Marco Crasso, secondo clic scrivo 
Appiano Alessandrino, dovendo i Romani mover guerra a’Par- 
ti ancora clic ricchissimo fosse oltre ad ogni altro Romano, sa- 
pendo esser quei jiopnli abbondantissimi di tutti i toni, c mas- 
simamente d’ oro , vinto da somma avarizia prociU’ò d’ aver 

(.1) \ odi , trn gli altri , Tiriao al Cai». 5. degli atti desti Apostoli. 
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quella provincia ; la qual ottenuta , passò l’ Eufrate, Ma i ni- 
mici , come sagacissimi , avendo inteso dell’ avara sua natura , 
finsero di fuggire , lassando il paese non meno pieno d’ aguati 
che di preda ; dalla quale essendo Crasso per somma cupidità 
acciecato, si trovò intorniato da’ nemici : ed avendo vergogno- 
samente perduto tutto rcsercito, per non venir vivo nelle ma- 
ni dei nemici si fece uccidere. Essendo poi da quelli trovato il 
corpo suo , gli fu tagliata la testa , e posta in vaso d’ oro fon. 
duto , e fugli detto : Aurum sitisti , aurum bibc. Onde il Petr. 

E vidi Ciro più di sangue avaro. 

Che Crasso d’oro, t uno e l altro ti ebbe 
Tanto -, che parve a ciascheduno amaro. •' 

Vei.lctei.1.0 — Dilei la NidoLeatina , Dicci l’ altre edizioni * 
e il cod. Vat Dii tu che ’l sai I’ Antald. N. E. — che ’l sai, 
perocché lo assaggiasti allor quando il tuo capo fu immerso 
nell’ aureo fluido. 

118. al 122. Talor parliam ec. Viene ora finalmente Ugo 
a soddisfar Dante circa 1 ‘ altro capo di domanda (perchè sola 
tu queste degne lode rinnovolle ) (a) e a dirgli la cagione per 
cui casi gli sembrasse , cioè perchè altri, che le stesse cose con 
lui dicevano , parlavano con voce sommessa tal che egli non gli 
ascoltava. * Talor parla 1 ‘ uno alto , il cod. Vat. N. E. ■*— eli a 
dir ci sprona ora a maggiore ec, sopta di questa frase a mag- 
gior e minor passo non - trovo che fhedano punto altri che il 
Landino anticamente, e modernamente il Vctituri : ambedue 
però in maniera poco, a giudizio' mio, soddisfacente. Per mag- 
gior e minor passo vuole il Landino intesi maggior e minori 
esempj , cioè più o meno strepitosi ; aggiungendo che usassero 
quelle anime maggiore esclamazione nc’ maggiori esempj , che 
lie’ minori. Oltre però altre difficoltà importerebbe questo , cho 
diversi fatti F un alto , e t altra basso vociferassero simulta- 
neamente quelle anime ; ciò che confusione di quel luogo in- 
degna, e piuttosto da Inferno, cagionerebbe. A maggiore e mi- 
nor passo , a tempo di musica più , e meno veloce, chiosa il 

Venturi. Ma che ha ella a fare la velocità del tempo coll’ al- 

- - — 

(it) \ rr*. 35. e 36. pn*«t*nle calilo. 
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zar della voce? lo non sono musico ; ma almen questo so, che 
puossi a tempo veloce cantare con voce sommessa, cd a tempo 
largo con voce alta. Piuttosto adunque io intendo che, avendo 
Dante detto eli a dir ci sprona 'traslativamente , in vece di 
che a dir ne eccita , prosiegua colla traslazione medesima ad 
attribuire al dire , come a più o meno spronato destriero , il 
maggiore o minor passo , in vece della maggiore o minore 
veemenza : accennando cosi Ugo che foss’ egli spronato a dire 
da maggior affezione che gli altri. — al ben , che’l dì ci si ra- 
giona, ai buoni esempi di povertà c liberalità, che di giorno 
qui si rammentino. Della paiticclla ci al senso di qui vedi Ci- 
nouio (a ) — dianzi poco fa.—* Di presso, il Cod. Vat N. E. 

125 . Brigavàm, ci adopravamo , ci affaticavamo — sover- 
chiar la strada per avanzarsi nel cammino. Volpi. Essendo 
la strada posta di mezzo tra il luogo , onde ci moviamo e quel- 
lo a cui vogliamo passare, una cosa stessa con la distanza tra 
1’ uno e 1’ altro luogo, bene perciò , come in vece di avanzar- 
si nel cammino diecsi superare la distanza , dii assi pure so- 
verchiar la strada. 

126. Tanto , vale con tanta velocità — al poter la Nidobea- 
tina , al poder 1 * altre edizioni * è il Cod. Vat. N. E. — Al 
per dal Volpi. Vedine in comprova il Ciuomo (b). 

* 128. Tremare il monte, ond ei mi prese ec . , il Cod. An- 
tald. N. E. 

i 3 o. i 3 i. i 32 . Non si scotea ec. Accenna il racconto di Vir- 
gilio (c) , che Deio, isola dell’ Arcipelago / tremasse una volta 
continuamente , e trasportasscsi qua e là per lo mare ; e che 
cotali fenomeni vi cessassero allor che Latona partorì in quel- 
1 * isola i gemelli Apollo e Diana ; che, per credersi Apollo il 
Sole, e Diana la Luna, giudiziosamente appella Dante li due 
occhi del cielo; come con non minore giudizio dal nido che 
forman gli uccelli per deporvi i suoi parti, dice che Latona 
facesse in Deio il nido, in vece di dire, che vi alloggiasse per 
partorire. 

i 34 - Feo per /e, c per ischivar 1 ’ accento, e per formar la 

» , 

(o) /■ani., 4. (h) Parile. 1 4. (<) Attiri*. 111. ri. t 
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rima, ado prato anche dal Casa son. 35 . * Il Cod. Cast, inve- 
ce di inver di me legge inverso me N. E. - 

i 36 . 137. i 38 . Gloria in excelsis ec. Costruzione. Per quel 
eh’ io compresi da vicino , dal vicio luogo , onde si potco in- 
tender lo grido , dicean tutti Gloria in excelsis Deo. Gloria 
a Dio ( chiosa il Volpi ) ne’ luoghi eccelsi , o nelle creature 
eccelse. Principio delT inno degli angeli , nella nascita di 
nostro Signor Gesù Cristo. 

* i 3 g. Noi stavamo immobili e sospesi , i Codd. Vat e Chig. 
N. E. ‘ * 

140. Come i pastor ; i pastori invitati dall’angelo ad ado- 
rare il nato Redentore, i quali udirono cantai si il detto inno 
prima , primieramente, la prima volta (accenna il sentirlo noi 
pure quotidianamente cantarsi nella messa ) non si mossero se 
non dopo finito cotal canto (a). 

1 4 ■ • Il tremar , del monte su di cui sta vano — ed el il det- 
to inno angelico : cd ei leggono l’ edizioni diverse dalla Nido- 
beatina. — compiè si , ' per campiessi , o si compiè ; in rima. 
Vedi il Varchi nell’Ercolano , a carte 206. Volpi. 

i 43 . Giacean la Nidobcatina, giacèn 1 ’ altre edizioni : e il 
cod. Vat N. E. 

1 44* su Ausato pianto , vale lo stesso che all'usato pian- 
to , al pianto detto nel canto precedente v. 71. e nel presente 
v. 18. Della preposizione in su per al vedi Ci nonio (6). 

i 45 . al 148. Con tanta guerra in luogo di cotanta guerra , 
oltre un numero grande di mss. veduti dagli Accademici della 
Crusca (c) , leggono quattro altresì della biblioteca Corsini , 
segnati a 65 . 607. 608. 609. Elezione tale sembra necessaria pel 
legamento del discorso, che non mi pare possa ordinarsi se non 
noi seguente modo. Se la memoria mia , delle pasjrte cose, 
non erra , nulla ignoranza mi fè mai desideroso di sapere 
con guerra , con anzietà e violenza , tanta , quanta pariemi 
avere allora , pensando quale cioè potess’ essere la cagione di 

(a) Lucae a. y. t 5 . (ò) Parile n 159. a. e 5 . (c) Vedi la tavola de’ te- 
sti in foudo dell’ edizione di Fireuze 1595. ed in fondo pure al tomo 1* 
della Con» in iana. 
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quel tremar del monte e del vociferato inno. * A neri , senza 
mutare dove necessità noi richiede, basta sapere che la forma 
cotanta suona appunto quanto con tanta , formata essendo dal 
congiungimento della proposizione co o con coll’ addicttivo ten- 
ta. Biscioli. 11 cod. Vat. legge cotanta. — Parenti in luogo 
di pariemi leggono 1’ edizizioni diverse dalla Nidobcatina * e 
il cod. Vat. N. E. Ma vedi sopra di cotal variazione la nota 
al xix. dell’ luf. v. 16. * Il Con. Caet. legge mi parve , ed il 
Chig. partami , che noi per isfuggire tanto ingrati neologismi 
seguiamo. N. E. 

i \(j. Nè per la fretta, che (intendi) vedevo voluta da Vir- 
gilio nel camminare — dimandare er oso , corrisponde al La- 
tino ausus et am poscere , aveva coraggio di fare a Virgilio 
dimanda. . 

i5o. Nè per me II ec. né da me solo poteva ivi capirne al- 
cuna cagione. Cosa per elissi , invece d’ alcuna cosa. 

i'5i. Timido , di dimandare — pensoso , alla cagione dell* 
sentite cose. 
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.ARGOMENTO. 

Confidisi nel predente cauto, che seguitnudu Dante il suo riaggio, incon- 
trò l'anima di Stazio ; la quale esscudosi purgata , .saliva al Paradi- 
so , e da lei intende le cagioni delle cose da lui sentite. 

» 

1 La sete naturai , clic mai non sazia 

Se non con T acqua , onde la fcmininetla 
Samaritana dimandò la grazia, 

4 Mi travagliava, e pungeami la fretta 

Per la’mpacciata via retro al mio duca 
E condolcami alla giusta vendetta. 

Ed ecco, si come ne scrive Luca 

Che Cristo apparve a’ duo eh’ erano ’n via 
Già surto fuor della sepotcral baca , 
io Ci apparve un’ombra , c dietro' a noi venia, 

Dappiè guardando la turba che giace ; 

Né ci addemmo di lei , si parlò pria , 
l3 Dicendo 1 ? frati miei, Dio vi dea pace.- 
Noi ci Volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui ’1 cenno eh’ a ciò si conface.' 
j6 Poi cominciò : nel beato concilio 

Ti ponga in pace la veracé corte ; 

Che me rilego nell’ eterno esilio, 
jg Come , diss’ egli , c parte andava forte, 

Se voi- siete ombre che Dio. su non degni 4 
Chi p’ ha per la sua scala tanto scotte ? 
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11 “E ’1 dottor mio : ; se tu riguardi i segni 

Che questi porta , e clic 4’ angcl profila , 

Ben vedrai clic coi buon convien eh’ ci regni. 

a5 Ma perchè lei , Che . di e notte fila , ' 

Non gli avea tratte ancora la conoccchia 
Che Cloto impone a ciascuno e compila ; 

L’ anima sua , eh’ è tua c mia sirocchia , 
Venendo su , non jiotea venir sola , 

Però eh’ al nostro modo non adocchia. 

3 1 „Ond’ io fui tratto fuor dell’ ampia gola 
D’ inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre quanto! potrà menar mia scuola. 

34 Ma dinne , se tu sai , perchè tai crolli 

pie’ dianzi ’l monte , e perchè lutti ad una 
Parver gridare infino a’ suoi piè molli ? 

3j Si mi die’, dimandando, per la cruna 

Del mio desio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete mcn digiuna. 

4o Quei cominciò: cosa non è che sanza 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d’ usanza. 

43 Libero è qui da ogni alterazione ; 

Di quel che! cicl da se in se riceve 
Esserci puote, e non d’altro, cagione. 

46 Perché non pioggia , non grando , non neve , 
Non rugiada , non brina più su cade , 

Che la scaletta dei tee gradi breve. 

49 Nuvole spesse non pajon nè rade , 

Nè corruscar , né figlia di Tanmante 
Che di là cangia sovente contrade. 

5a Secco vapor non «urge più avantc 

Ch’ al sommo dei tre gradi , ch’io parlai , 
Dove ha ! vicario di Pietro le piante. 

55 Trema forse più giù fioco od assai ; 

Ma per vento che’n terra si nasconda, 

Non so come , quassù non tremò mai. 
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58 Tremaci quando alcuna anima monda 

Si sente , sì che surga , o che si muova 
Per salir su , c tal grido seconda. 

61 Della mondizia il sol voler fa prova , 

Che, tutto libero a mutar convento , 

L’ alma sorprende , e di voler le giova. 

64 Prima vuol ben ; ma non lascia ’l talento 
Che divina giustizia con tal voglia , 

Come fu al peccar , pone al tormento. 

6 7 Ed io , che son «giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più» pur ino sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

70 Però sentisti ’l tremoto, e li pii 

Spiriti per lo monte render lode 
A quel signor , che tosto su gl’ invii. 

73 Cosi gli disse; e però che si gode 

Tanto del ber quanl’ è grande la sete. 
Non saprei dir quant’ e’ mi fece prode. 

76 E ’l savio duca : ornai veggio la rete 

Che qui vi piglia , e come si scalappia , 
Perchè ci. trema , e di che congaudete. 

79 Ora chi fosti piacciati qh’io sappia, 

E perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se’, nelle parole tue mi cappia. 

82 Nel tempo che ’l buon Tito , con l’ajuto 
Del sommo Rege, vendicò le fora 
Ond’ uscì ’l sangue per Giuda venduto; 

85 Col nome che più dura e più onora 
Er’io di là, rispose quello spirto, 

Famoso assai , ma non con fede ancora. 

88 Tanto fu dolce mio vocale spirto , 

Che Tolosano a se mi trasse Roma , 

Dove mertai le tempie ornar di mirto. 

gl Stazio la gente ancor di là mi noma ; 

Cantai di Tebe , c poi del grande Achille 
Ma, caddi ’n via con la seconda soma* 




94 A1 inio ardor fur seme le faville , 

Che mi scaldar , della divina fiamma 
Onde sono allumati più di mille, • 

97 Dell’ Eneide dico, la. qual mamma 

Fummi, e fummi nutrice poetando ; 

Sanz’ essa non fermai peso di dramma. 
ioo E per esser vivuto di }à quando 

Visse Virgilio , assentirei un Sole 
Più, eh’ i’ non deggio, al mio uscir di bando. 
io3 Volser Virgilio a me queste parole . 

Con viso che, tacendo, dicea : taci ; 

Ma non, può tutto la virtù che vuole } 

106 Che riso e pianto son tanto seguaci 

Alla passion da che ciascun si spicca , 

Clie men seguon voler ne’ più veraci. • 

109 Io pur surrisi, come Tuoni ch’ammicca : 

Perchè T ombra si tacque , e riguardommi 
Migli occhi , ove ’l sembiante più si lìcca* 

113 E, se tanto lavoro in bene assommi, 

Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostroimni? 

Ii5 Or son io d’una parte c d’altra preso ; 

L’una mi fi tacer, l’altra scongiura 
Ch’i’ dica ; ond’io sospiro, e sono inteso 1 .- 
118 Di’ 4 il mio maestro , e non aver paura , 

Mi disse , di parlar ; ma parla , c digli 
Quel eh’ q’ dimanda con cotanta cura.- 
121 Ond’io: forse che tu ti maravigli. 

Antico spirito , del rider eh’ i’ fei ; 

Ma più d’ ammirazion vo’ clic ti pigli. 

124 Questi, che guida in allo gli occhi miei , 

È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
j Forte a cantar degli uomini c de’ elei. 

137 Se cagione altra al mio rider credesti, 

Lasciala per non vera, cd esser credi 
Quelle parole che ili lui dicesti. » 




CASTO xxr 



9 * 



i3o Già si chinava ad abbracciar li piedi 

AI mio dottor ; ma ci gli disse i fiate , 

Non far, clic tu se' ombra, ed ombra vedi* 
l33 Ed ei surgendo : or puoi la quantità tc 

Comprender dell' amor eh' a te mi scalda. 
Quando dismento nostra vanitale , 

Trattando 1' ombre come salda. 
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i. al 5/ T j j sete naturai ec. Nel ricordarci qui il Poeta 
quanto disse nel precedente canto (ch’era cioè sommamente de- 
sideroso di saper la cagione e deH’improviso tremar del monte, 
e dell’ universalmente cantato inno angelico ; ma che la fretta 
del camminare impedivalo a dimandare ) tocca insieme la na- 
tura della sete , o sia desiderio naturale nostro di sapere ; che 
è di non potersi perfettamente saziare per altra via , che per 
la comunicazione dell'infinita sapienza di Dio, ed intendendo, 
che di cotale comunicazione favellasse Gesù Cristo alla Sama- 
ritana dicendole , qui biberìt ex aqua , quam ego dal>o et , 
non sitiet in cetcrnum (a) , perciò aggiunge , che di cotal ac- 
qua la femminella Samaritana dimando la grazia , con quel- 
la preghiera , Domine , da mihi hanc aquam , ut non sitiam (li). 
Della particella onde al senso della quale , Vedi Cinonio (c) — 
pungeami la fretta ( pungènti le edizioni diverse dalla Nidob. 
* e il Cod. Vaf. N. E. ) sollecitavano ad attendere al cammi- 
no , ed a lasciar ogni dimanda , — per la 'mpacciata via , im- 
pacciata dalla purgante turba che stava giacendo a terra tut- 
ta volta in giuso (ti) , e talmente occupante quella strada, che 
conveniva ai poeti camminare stretti alla ripa del monte, Co- 
me si va per muro stretto a' merli (e). 

6. Condolièmi leggo con due mss. della biblioteca Corsini (_/”), 
e reputo per isbaglio stampato nell’ediz. Nidobcatina condolia- 



(a) Jortn. 4. r. t3. (i) Iti. (e) Partie. 1917. (li) Cmit. xtx. v. 7». 
(#) Canio proced. e. 6. (/) N. 60;. e 609. 
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mi : imperocché , come osserva il Cinonio (et) , 1 ’ uso ( seguito 
anche dal poeta nostro (b) ) fu di scrivere avièno , soglièno , 
credièno , vivieno , in vece di aveano , solcano ec. Condolè mi 
hanno f edizioni della Crusca , e le seguaci * e il cod. Vat. : 
Condoleami ha il Chig. e noi il seguitiamo volentieri per aver 
detto Dante due versi avanti pungeami , piuttosto che punge- 
nti, o pungiemL N. E . — giusta vendetta, giusta punizione di 
e quelle anime. 

7. 8. 9. Sì come ne scrive Luca , Che ec. Dell’ apparire , 
ed accompagnarsi che fece Gesù Cristo dopo la gloriosa sua ri- 
surrezione ai due discepoli che andavano in Einmaus , quan- 
tunque ne motivi anche s. Marco (e) , ciò però fa tanto suc- 
cintamente^, che a ragione potè Dante dire come ne scrive Lu- 
ca ; che di fatto ne descrive quell’ avvenimento assai diffusa - 
mente (d) — scpulcral buca per sepolcro. 

10. Un’ombra, Stazio poeta, come in seguito manifesterassi. 

1 1 . Dappiè , per terra , su ’l suolo. . 

12. Ci addemmo , ci accorgemmo — si parlò pria, sin che 

incominciò a parlare. Della particella si per sui, e sinché ve- 
di ’l Cinonio (e) che ne allega tra gli altri anche il presente 
passo di Dante. - 

1 3 . Dea per dia (f) 5 forse per ischivare la cacofonia del 
Dio vi dia. 

i, 5 . Rendè lui ’l cenno, che ec. Dicono (chiosa il Ventu- 
ri ) i più ( e se non sono i più , almeno alcuni , e se non al- 
tri il Vellutello ) non significar ceimo qui gesto alcuno , ma 
quella brieve risposta , che suol darsi comunemente a. chi cosi 
ci saluta , altrettanto Iddio ne dia , o renda a voi , essendo 
questa la replica che a quel complimento conviene ; ma consi- 
derando io , che la risposta al complimenta vien dopo , e mol- 
to più nobilmente espressa, e dicendosi apertamente, che dopo 
quel cenno si cominciò da Virgilio a parlare, porto opinione, 
che cenno debba intendersi per un gesto di riverenza fatto, col- 

fa) Tratt. de' verbi cap. 6. (t) Vedi per esempio Inf. ni. 19. Purg. 
ni. 59. , Par. aviti. 79. (é) Cap. 16. (d) Cap. (e) Partic. «9. 4 °- , 
(f) Vedi AlastroGni Teoria e Prospetto de’ verbi Ital. sotto il verbo 
dare n. ij. 
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la persona in segno di gradimento; o sia questo un inchino di 
testa ; o un baciamano , o una riverenza col piede ; clic anco» 
»a questi riverenti segni e modi ben si confanno in tal caso , 
e parte si mandano avanti , parte si fanno accompagnar le pa- 
role, 

16. Beato concilio appella qui ed altrove (a) Dante il Pa- 
radiso , imitando la frase della scrittura sacra , che lo appella 
conciliii.ni iustorum (li) adunanza de’ giusti, 

17. ferace corte. Corte mi piace qui d’intendere per giu- 
dicatura , nel qual senso altri pure hanno essa voce adopra- 

10 (c) — verace , non soggetta a fallo , o ad iniquità , come 
pur troppo lo sono le corti terrene, 

|8. Che mi rilega ec . , la quale , per lo contrario , rilega 
me cc, * Che ne rilega , il Cod. Vat. N, E, 

19. E parte andava forte; cosi, oltre la Nidob. , lutti i mss. 
della Corsiniana , e parecchi altri veduti dagli Accademici del- 
la Cr. * (Si aggiunga il Cod, Cass, f Antald. il Chig. E poi 

11 cod. Vat N. E* ) E perchè andate forte , che leggono co- 

munemente 1’ altre edizioni, non può esservi stato intruso che 
per mancanza d intendimento. La voce parte ha , come il Ci- 
nonio (d) , c il Vocab. della Cr, (e) nc dimostrano , tra gli 
altri signilìcati quello d ’ intanto , mentre , e simile, La mede- 
sima voce a cotale significato adopera Dante anche luf. xxix 
16. La voce stessa finalmente , ed al medesimo significato, dà 
qui l’ ottimo senso , che parlava Stazio e intanto fortemente 
camminava. Per lo contrario , leggendosi colla comune delle 
edizioni e perchè aiìdute forte , avremmo una interrogazione 
di Stazio mal corrispondente all’ essersi manifestato Virgilio ri- 
legato nell eterno esilio. Imperocché a manifestazione cotale 
doveva Stazio maravigliarsi ch’èglino su per quel monte salis- 
sero, e non ch'andassero forte. ’ 11 Biagioli è di contraria opi- 
nione. Andaviun forte , il Cod. Antald. Andavan forte il Chig. 
J*. E. W . 

un. ai. Se voi ec. In virtù della mutazione fatta nel prece- 
— . ■ ’ 

('*) Par. Ir* fi. no. (/>) Psa/m. i. p. 6. (c) Vedi il VocsUD. della Cr. 

sotto la voce corte §. 0 . (d) Par tic, 194* r> e s. (e) Àrt. Parte m’ycrb. 
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dente verso tolgo il punto interrogativo posto in fine a questo 
verso ao. , e vi pongo una semplice virgola : imperocché per 
essa mutazione viene l’ interrogazione ad esser una sola , cioè 
C hi' v’ ha per la sita scala tanto scorte ? 
sua scala vale scala condecente al medesimo Dio , al Para- 
diso-, qual’ è quella del Purgatorio* Se voi siete ombra che il 
ciel su non degni , il cod. Antald. N. E. 

33. a 3 . / segni che questi porla , i P. scrittigli in fronte 
dall’angelo; de’qudli ne gli rimanevano ancora tre, dopo scan- 
cellati dall’ angelo altri quattro — profila. Profilare propria, 
mente vale delineat-e fi profilo , ma qui semplicemente deli- 
ncare. • 

34 r Ben vedrai che ec. ; imperocché erano cotai segni un 
manifesto indizio, che ammesso fosse dall’ angelo a ■purgarsi per 
passar indi al Paradiso. 

20, 36. 37. Lei, che dì e notte fila, la Parca appellata La* 

* hesi . * Per colei ij cod. Vat. e il Chig. Per colei , 1 . Non 
gii era tratta ec. 1 ’ Antald, N. E, — tratta per fiata , dall’ at- 
to clic si pratica nel filare , eh’ è di trar fuori a poco a poco 
lo stame dalla conocchia , dal pennecchio , e coll’ aggirar del 
fuso torcerlo jq filo — C/oro, altra -Parca , che al nascer, di 
ciascnn uomo mette sopra la rocca della prenominata sorella 
quel pennecchio , durante la filatura del quale vuol che duci 
la Vita di esso uomo , — ùtipone , e compila. Due atti si fanno 
nel mettere sopra dl-lla rocca il pennacchio; il primo é. di so. 
prapporvelo largamente , facendolo dall’ aggirata rocca a poco 
a poco lambire, e questo appella Dante imporre", l’altro è di 
aggirare intorno al pennecchio medesimo la mano per unirlo c 
restringerlo ; c questo appella compilare. 

a8, Cli è tua e mia sirocchia: non é pretto pleonasmo, ma 
mira a conciliare a Dante 1 ’ amore di Stazio, * 8u la parola 
Sirocchia o sor occhia (come più ama di leggere l’Ab. di Ci.) 
il Postil. Cas, noia ben a proposito propter artem poeticiun ; 
Onde anzi che supporre un pleonasmo l’ espressioni di Virgilio 
che l’anima di Dante era ad ambedue Sorella , vediamo signi- 
ficarci chiaramente il genio per la poesia, che Dante aveva co. 
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niune con Virgilio e con Stazio. N. E. Di sitxrcchia per sorel- 
la vedine i molti cscmpj nel Vocab. della Cr. 

30. Però eh’ al nostro modo ec. Perchè inviluppata nelle 
corporali membra non può cosi bene, come noi dal corpo sciol- 
ti , vedere ed intendere. 

31. 3a. Ampia gola et inferno. Intendendo -V infemal buca 

essere come ventre della terra, gola d Inferno appella il Lim- 
bo, ond’ esso fn tratto , perocché posto alla sommità di quella 
buca: e bene le aggiunge l’epiteto di ampia, per essere il Lim- 
bo il primo , e più ampio cerchio , che l abisso cigne (a). * 
Ond io l ho tratto fuor dell’ ampia gola D' inferno per mo- 
strargli. Cosi hanno i codici Vaticano e Chigiano; e tosi più 
piacerebbe a me che si dovesse qui leggere a maggior chiarezza 
del testo j onde il luogo del limbo non avesse più stranamente 
a confondersi colla trista gola d inferno. Nota di Salvatore Bet- 
ti. N. 5. , ’ 

33. Quanto il potrà menar mia scuola ; fin dove la natu- 
rai ragione basterà per istruirlo delle cose che qui sono. 

34 . 35. 36. Perchè tai ec. Sinchisi , di cui la costruzione : 
Perchè il monte ( tutto intendi ) infino a’ suoi piè molli , in- 
fino' alle sue radici dal mare circondate e bagnate, diè dianzi 
tai crolli), e perchè ad una , unitamente, contemporaneamen- 
te , parver tutti gridar Gloria in excelsis Deo ? * 11 Signor 
Portirelli avrebbe voluto piuttosto , che ài P. L. non analizzas- 
se e a suoi elementi richiamasse la costruzione di questi versi , 
credendola sufficientemente chiara. Noi , che non siamo punto • 
scolastici , non ci fermiamo gran pezza su di essa ; ripetiamo 
però molto di buon grado , ciò che a questo luogo . dice il sul- 
lodato Signor Professore : scrivendo egli ( Dante )■ con somma 
naturalezza e semplicità ., talmente che dovrebbero imitarlo 
quelli , che sembrano far consistere la principale bellezza 
della poesia non che della prosa in urta strana , ridicola , e 
confusa traposizione di vocaboli ; e che proponendosi anche 
di trottare materie fisiche scelgono piuttosto i più intricati 
periodi delle vecchie novelle , che lo schietto dire del Galilei 

{a) iiif. iy. 04* 
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ne' tuoi Dialoghi , del Redi nelle sue Esperiènze , del Tas- 
soni ne’ vari suoi Pensieri. N. E. 

37 . 38. 3g. Sì mi die’ ec. Serve qui la particella sì ad am- 
bedue i membri del parlare che slegue, e dee intendersi come 
se detto fosse : Dimandando V irgilio così , mi die' per la cru- 
na del mio desìo (frase tolta dall’ infilar dell’ago, e vai quan- 
to colse puntualmente nel mio desiderio ) talmente che pur 
con la speranza , per la sola speranza d’ esserne soddisfatto , 
si fece la mia sete , la brama , meri digiuna , meno avida. E 
ciò dice bene il VeUotelk) » perché quanto più è la speranza 
che 1' uomo ha di conseguir la cosa desiderata , tanto meno è 
molesto il desiderio c la sete che ha di quella. 

40 . 4 ■ • 4 X Cosa non è ec. Rispose Stazio dicendo. Qui non 
è cosa, che la religione senta ( subisca ) senza ordine , e clic 
sia fuor d’ usanza ( inusitata sia). Landino. 

43. Da ogni alterazione , da ogni perturbazione nei quattro 
clementi (terra, acqua, aria, e fuoco.) cagione di tutte le mu- 
tazioni che nel mondo nostro succedono. 

44- 45. Di quel che il del da se in se ec. ( in se da se 
l’ edizioni diverse dalla Nido beatina). Che cosa è questa ? (gri- 
da il Venturi) Io penso che voglia intendere della luce , del- 
la quale , massime nel sistema Tolemaico tenuto da Dante , 
si verifica benissimo, che il cielo in se da se la riceva. 

Qui il comentatore (Risponde il Rosa Morando) sembra che 
scherzi, non si potendo credere che sì fatte cose non sien 
dette scherzando da uomo di lettere. Chi udì ■ mai dichiara- 
zion più travolta? come c’entra qui la luce? che ci ha fare 
il sistema di Tolomeo ? Narra Dante , che nel monte del 
Purgatorio sentissi un tremore improviso. Virgilio ne chiede 
il perchè a Stazio , che gli risponde esser libero quel luogo 
da ogni alterazione , e non poter ciò essere da altra cagion 
prodotto , che da quello che il cielo in se da se riceve , che 
è L anima che sale al cielo. L' anima è celeste cosa ; e per- 
ciò si dice che il cielo da se la riceve. Che alt io non intenda 
in questo luogo significare il Poeti, si può vedere da' seguenti 
versi , ove chiaramente spone ciò che qui dice illustrano : 
Dante T. ll r . 1 ' 
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Tremaci , quando alcuna anima monda 
Si sente , sì che surga, o che si muova 
Per salir su ec. 

Ecco la cagion del tremore , ed ecco spiegata dallo stesso 
Dante ogni cosa. • ■ - • 

Landino ( rientra il Venturi) salta questo passo. faUutel- 
lo V intende del tremore del monte ec. 

Che vuol dir questo ( ripiglia il Rosa ) , e più strana con- 
gerie di spropositi chi vide mai f II comentatore non ha in- 
teso nè Dante, nè il Vellute Uo , e tutto mirica e confonde. 
Ciò che il cielo in se da se riceve anche il iellate Uo disse 
esser f anima che sale al ciclo. Intende però cielo per Dio, 
e dice che Dio in se la riceve tirandola in su e ammettendo- 
la al numero degli eleni eia se , cioè mosso da se f e da sua 
somma liberalità e grazia ; non dal merito dell anima , che 
tanto ella non potria mai meritare. La sposizione è un pò 
stentato, e lontana ; e la deua di sopra mi par la vera (a). 

Per manifestare però io pure l’animo mio, oltre ché troppo 
«scarso per se medesimo mi sembra il da se ad esprimere che 
ria 1’ anima celeste cosa , cosa cioè originata dal cielo , accre- 
scerai difficoltà che cercandosi la cagione dei suddetti maravi- 
gliori avvenimenti nel Purgatorio, e dir volendosene cagione il 
passare delle anime dal Purgatorio al cielo, non abbia il par- 
lare alcun espresso rapporto al Purgatorio , e si favelli in guisa 
che niente determini da qual luogo passino al cielo le ani- 
me. Imperocché , secondo la significazione che al da se attri- 
buiscono il Rosa Morando e il Vcllutello, riceverebbe il ciclo 
ugualmente da se le anime abbellite nel Purgatorio , che le 
anime degl’ innocenti battezzati, le quali non credo che faccia 
il poeta nastro passare pe’l Purgatorio. 

Dubito adunque , che non vaglia qui da se quanto da lei 
, da questa montagna ; a norma cioè di quell* esempio che ne 
propone il Ciuonio ; T t io padre mi manda a dirti , che an- 
cora che tu abbia detto male di- se, pur egli ti conforta, che 

{a) Osservazioni sopra al Purgatorio a questo passo. 
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tu ami se , e quanto prima a se ritorni (a). A questa inter- 
pretazione meglio si adatta il modo di leggere della Nidob. Di 
quel , che il ciel da se in se riceve ( modo tenuto pure da -■ 
tutti i mss. della biblioteca Corsini ) di quello s’ adatti l ’ in se 
da se di tutte l’ altre edizioni ( [b ). 

Ecco in somma com’ io vorrei intesa tutta la sentenza ne’ pre- 
senti due versi contenuta. La cagione delle novità, che in que- 
sta montagna accadono , non può esser da altro, che di ( per 
da') quel , che il cielo da se, da lei, riceve in se medesimp : 
dalle anime che passano dal purgatorio al cielo. * 11 poeta , 
quasi indovino delle intenzioni de’ comcntatori , si compiacque 
di spiegar questo da se nell’ ultimo verso del xxiu di questa 
cantica , colla parola lo vostro segno che da se lo sgombra. 

Dico che lo spiega per questa parola , poiché per essa ci dà il 
mezzo di ridur questo dittico parlare al suo pieno, il quale si 
è : cagione di quello che , la montagna sgombrando da. se , 
il cielo riceve in se , può esser qui , ma cagione <1 altro av- 
venimento non può essere* Biscioli. Il cod. Antald. legge e non 
d altra cagione , ma sta poi colla Nidobeatina nel da se in 
se. N. E. 

46 . 47. 48. Non grondo ( il Latino in vece dell’ Italiano 
grandine , che altrove adopera (c) ) , non neve , non ec. — 
più su cade , che la ec. non cade su ’l monte che al di sotto 
della breve scaletta di tre gradi, dei tre marmorei gradini po- 
sti avanti alla porta del Purgatorio (d) : ed è questo come a 
dire , che dentro dalla porta del Purgatorio nissuna delle dette 
meteore accadeva. * Di tre gradi breve , il cod. Antald. N. E. 

49. Non pajon, non si fan vedere. 

5 0. 5 i. Corruscar , nome verbale per corruscazione, lam- 
peggiamento , — figlia di Taumante ec , Iride ; clic secondo 
Ovidio ( nel primo delle Metamorfosi ) perchè facea sacrifìcj 
molto accetti a Giunone , volendo Giòve mandar il diluvio so- 
pra della terra , Giunone , per camparla , la tirò a se nella 
sua regione , la quale è l'aria , e convcrb'lla nell’ arco celeste : 

(a) Partic. sia. j. (i) Vedi il precit. Cinon. Partie. 80. 4 - ( c ) Vedi 
per esempio Inf. vi. io. ( d ) Purg, ix. 76. e segg. 



Digitized by Googl 



100 



ÀNHOTAZ/ON1 



che di qua nell’ emisferio nostro lo veggiamo sovente cangia 
contrade, perchè non si mostra sempre in un medesimo luogo, 
ma in diversi , secondo che lo guarda il Sole , al qual è sem- 
pre in opposizione .• è di là dice , perché nell’ altro emisferio , 
dove egli era allora , non si vede , fingendolo inabitato. Vel- 
lutello. 

5-j. Secco vapor , dal quale si generano i venti. Daniello. 

53. Dei tre gnidi, ch’io parlai, vai quanto degli amidet- 
ti tre gradi , verso 48. 

54. Dove ha il vicario ec. Dove tiene i piedi 1’ angelo, die 

ha le chiavi di s. Pietro , e ne fa le di lui veci. Ov' ha, J’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina. • 

55. 56. 5y. Trema forte più già ec. Avvertendo saggiamen- 
te il Poeta , che può bensì piovere , grandinare ec. su la por- 
zione del monte al di sotto del Purgatorio senza che piova 
grandini cc. su la porzione al di sopra ; ma che non può na- 
turalmente essere scossa dal terremoto la stessa inferior porzio- 
ne del monte senza apportar scuotimento anche alla soprappo- 
sta parte ; perciò del terremoto parlando qui muta stile , e du- 
bitando se al di sotto alcun terremoto succeda , rcstririgesi ad 
asserire di certo , che per vento sotterraneo (doc per la da lui 
creduta naturai cagione de’ terremoti ) non risenti mai la por- 
zione alta scuotimento veruno : quasi dica : o perchè neppur 
al di sotto mai terremoto succeda , o perchè prodigiosamente 
impedisca Dio, che il terremoto da basso in alto si comunichi. 

58. 59. 60. Tremaci, vale trema qui (a) — * Sentesi, il 
cod. V at. , sentasi , 1’ Antald. ed il Chig. N. E. — si che sur- 
ga, o che si muova per salir su : surga , quando trovisi in 
luogo vicino alle scale: si muova per salir sù , quando senta- 
si monda , e trovisi in parte che dalle scale sia lontana, tal 
che prima di salire convengale girare del piano su del quale 
sta; nel qual atto non sale, ina movesi per salire. Questo pa- 
re a me il senso. Degli altri comentatori chi dice niente, e chi 
dice cosa che non mi soddisfa. Il Landino chiosa , che surga 
al cielo, o si. muova da un girone, dove ha purgato un pec~ 

(aj furile ella ci per yui y«di Ciuoiuo Pittile. 58. 
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calo , all altro , dove abbia a purgare un all/o peccalo. Il 
Vellutello sporte, che surga, cioè , che si levi in piè : e que- 
sto rispetto a l anime di quel girone , le quali giacerlo volle 
in già : perchè il primo lor movimento , quando si sentono 
purgate, si è levarsi su dal giacere. 0 che si muova per sa- 
lir su : e questo rispetto a V anime de gli altri girorfi , che 
non giaceno quando similmente si sentono purgate. Al modo 
del Vellutello spiega anche il Daniello. Malamente però sup- 
pone il Landino , che tremi il monte , e cantisi il detto inno 
ad ogni muover d’anima, anche da un girone all’altro. Dicen- 
do Dante ciò farsi quando alcun’anima si sente monda assolu- 
tamente , « non quando sqptasi monda anche in part? ; nè , 
di fatto , facendo Stazio in altro girone fermarsi , ma passai*’ 
drittamente al cielo, come in progressosi può vedere, bisogna 
intendere , che non tremi il monte , nè quell* inno s’ intuoni , 
se non quando passa un’ anima dal Purgatorio al Paradiso. Il 
Vellutello poi, e il Daniello non si sono avveduti, che il muo- 
versi per salir su può dirsi egualmente tanto di chi in piedi 
essendo muovesi per salire , come di chi giacendo s’ alza per 
salire — e tal grido seconda , vale quanto , e il detto gridare 
Gloria in exeelsis Deo accompagna il tremare , che fa il mon- > 

te- allora. 

61. Questa e la seg. terzina si trovano nel Con. Cass. con 
alcune varianti , e con una dottrina aggiunta in margine. Il 
P. Ab. di C. stimerebbe preferibile Quella lezione , e però po- 
trà vedersi la sua Lettera cc. Il cod. Antald. le legge cosi : 

Dell immondizia soìversi fa prova , 

Che tutta libera a mutar convento 
L' alma sorprende e di voler le giova. 

Prima vuol ben , ma noi lascia il talento , , 

Che divina giustizia conira voglia ec. 

Cosi a un dipresso anche il cod. Chigiano; cioè solver fa pro- 
va, parlar le giova ,, contro voglia ec. N. E. — Fa pruova , 
dà certo indizio. 

62. 63 . Che tutto libero la Nidob. e tutti i mss. della Cor- 
sini ’ (come altresì il Cod. Cass.) Che tutta liberà l’ altre edi- 
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zioni malamente * e il cod. Vat. e il Chig. N. E. — Perché , 
come in seguito dice Dante , l’ anima vorrebbe anche prima } 
-ma il di lei volere vien reso inefficace dal talento. Quando . 
adunque questo contrario talento cessa , sorprende , investe e 
muove allora l'anima un voler tutto libero — convento per stan- 
za — e di voler le giova , c non va senza effetto il di lei vo- 
lere; come appresso dirà che andava prima. 

64. Pròna vuol ben : bensì vuole anche prima — ma non 
lascia il talento : ma l’inclinazione non lascia colai volere es- 
sere efficace. Talento per inclinazione prende Dante anche ove 
de’ carnali dice 

Che la ragion sommettono al talento (a). 

65 . 66 . Che divina giustizia , omette l’articolo la ; dell’uso 
della quale omissione vedi Benedetto Mcnzini (V ). — con tal vo- 
'glia ( cioè con volere inefficace , reso tale dal contrario talen- 
to ) legge la Nidob. meglio , mi pare , che non leggano tutte 
1 ’ altre ediz. ( * e del cod. Vat. N. E. ) contro voglia. Impe- 
rocché altro è il dite , che col volere 1 ’ uomo inefficacemente 
l’astinenza dal peccato congiunga il volere efficacemente il pec- 
cato ; ed altro è il dire . che pecchi 1 ’ uomo contro voglia , e 
che perciò cantra voglia sia posto al tormento. Non est pec- 
catum nisi voluntarium , é il comune parlare de’ teologi. Con 
quella adunque , dirci io , inefficace voglia , con la quale fu 
1 * uomo contrario al peccato , mentre a peccare si determinò t 
con la medesima vorrebbe nel Purgatorio s urgere dal tormen- 
to , mentre per inclinazione a soddisfare alla divina giustizia si 
determina ad ivi rimanere. 

67. 68. 69. Giaciuto a questa doglia cinquecento aititi e 
più. Dall’ anno di Gesù Cristo 96. , circa il quale Stazio mo- 
rì (c), al i 3 oo.,in cui, come più volte è detto, finge Dante 
questo suo viaggio , scorsero anni più di mille dugento. Aven- 
done adunque Stazio passati in questo girone cinquecento e più , 

e nel quarto degli accidiosi, come nel seguente canto dirà, re- 
stato essendo più che il quarto centesmo (d) , dee il rimanen- 
ti) luf. v. 39. (S) Costrui. irregolare della lingua Tose. cap. al. 

(e) Vedi Fabrixio Hi hi. tal. de Slatto poeta, (d) v. 93. 
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te intendersi consumato ne’ luoghi anteriori — pur ni o, ora so. 
lamcnte — di miglior soglia , sineddoche, per di migliore stan- 
za , di migliore abitazione. 

72. Che tosto su gl invii. O la particella che pone per ac- 
ciocché (d) , e nella lode a Dio per 1 ' altrui sollevamento in* * 
tende congiunta da quegli spiriti preghiera pel proprio comu- 
ne sollievo (come di fatto nel corpo dell’ inno Gloria in excel- 
sis Deo havvi il qui tollis peccata mundi miserere nobis ec.) .- 
o Che tosto su gl invii è una preghiera ,, che incidentemente 
unisce Stazio per que’ medesimi che hanno lodato Iddio pe 1 
proprio ricevuto sollievo, e come se detto fosse il qual. Signo- 
re tosto essi pure su invii. 

q 3 . 74. Però che si gode tanto del ber , qua ut' è ec . , alle- 
goricamente in vece di dire : Però che si ha lauto piacer di 
sapere , quanl’ è il desiderio di sapere. * 

75. Quanto mi fece prode , quanto il parlare di Stazio mi 
fece prò , mi arrecò piacere. Di prode sustantivo per prò ve- 
dine altri esempj parecchi nel Vocabolario della Crusca. Altre 
edizioni leggono quatti e\ mi fece ec, * e così il cod. Vat. che 
noi seguiamo per maggior pienezza di verso. N. E... 

76. 77. La rete , Che qui vi piglia , metaforicamente , per 

la cagione che qui vi trattiene , cioè il talento di soddisfare 
alla divina giustizia, v. 64 - — e come si scalappia , ed in qual 
modo eotal rete si apre, si svolve. ■ 

78. Perchè ci trema, perchè suscitato siasi qui poco fa quel 
tremore , canto prcced. v. 1 2 8 . (li). * Dicchè ci trema , il end. 
Antald. N. E. — e di che congaudete , e di clic con quell’in- 
no Gloria in ex celsis vi congratulate. Congaudete , latinismo 
in grazia della rima. 

81. Nelle parole tue mi cappio. Ch’io intenda, c mi capaci- 
ti per mezzo delle tue parole; così il Volpi: o legami, fammi 
più a te affezionato, rispondendo con parole cortesi, si che mi 
appaghi : cosi il Vellutello. Cappiare non si legge nella Crusca j 
accappiare sì : così ella del suo arbitrio prcvalesi. VzNTunr 

(a) Cinon. Parile. l\i\. iS. (A) Della particella ci per qui i detto di 
•opra al è. 58. 



•> 



Digitized by Google 




»<J4 annotazioni 

Conviene credere che all' occhio del sig. Rosa Morando sfug- 
gita siasi questa chiosa: Sogna primieramente il Venturi nel- 
1’ appiccare al Vellutello cotal legami ec. Se il comento dei 
Vellutello unito a quello del Landino nell' edizione Veneta i5j 8. 
non è diverso dagli altri , io non veggo ove ciò il Vellutello 
si dica. A sproposito poi va a cercar dalla Crusca il cappiare 
per averne il cappia , eh’ è da capere.. 11 Benibo (avvertesi 
nel Prospetto eli verbi Toscani sotto il verbo capere n. 8. ) 
rigetta la voce copia , e vuole che la p si raddoppi, e si dica 
cappio-, e dice bene, clic, come da sape si fa sappia , cosi da 
cape si dee formar coppia. Boccaccio giorn. I. nov. i. lo son 
contentò , che cose ti cappia nell’ animo (a). 

Il mi cappia adunque significa il medesimo che mi capisca , 
mi sappia : c nelle parole tue vai quanto per- le parole tue. 
Le particelle nelle , ed in le sono una cosa ; e però come la 
in si adopera in luogo della per (ò) , medesimamente può la 
nelle adoprarsi. Se avesse il Venturi ben intesa la spiegazione 
del Volpi , avrebbe risparmiato di cercar nodi nel giunco. 

82. 83. 84. Tito Vespasiano, che continuando a guerra con- 
tro de’ Giudei già da suo padre incominciata , distrusse la loro 
capitale Gerusalemme, — buono , così viene encomiato da tutti 
gli scrittori — con f ajuto Del sommo Rege , mosso dal divia 
hraccio ai gastigo di quel perverso popolo — vendicò le fora . 
Come peccata scrivesi per peccati e cosi molt’ altri nomi plu- 
rali, nello stesso modo fora per fori per ferite-, e le ferite po- 
ne , per metonimia , in vece della morte dalle ferite cagionata , 
oUcf uscì il sangue i per Giuda venduto. Viene con questo ag- 
giunto a far capire , che vendicò' Tito la morte di Gesù Cri- 
sto, venduto agli Ebrei dà Giuda, Tempio discepolo : e trasfe- 
risce alla parte, al sangue , l’epiteto di venduto , conveniente 
a tutta la persona del Redentore. 

85. Col nome, che più ec. Col nome di Poeta , il quale più 
dura , che d’ altro scrittore } e più onora chi è insiguito vera- 
mente di tale titolo. Onde Lucano O sacer, et magnus vatum 

(a) Vedi Mustrofini Teoria e Prospetto de* nerbi Italiani , ove discor- 
re di L .1 modo. Verbo Capere ir. io. (A) Cinon. Part. rS8. 16. 

* 
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ìnbor: omnia fato E ripii, et donas populis mortalibus aevum. 
Las nino. - 

/ * 

86. Di là , nel mondo di là , nel mortai mondo. 

87. Alajwn coti fede ancora : ma non era per anche illu- 
minato dalla fede cristiana. 

88. Tanto fu dolce mio vocale spirto : tanto dilettò la mia 

voce, il mio cantare. Allude (chiosano tutti gli espositori) 
all’encomio, che al medesimo Stazio fa Giu venale nella setti- 
ma satira • . 

Curritur ad vocem jucundam , et carmen amicae 
Thebaidos , laelam fecit cum Statiti s urbem , 
Promisitque dieni : tanta dulcedine ca/tlos 
Jljfficit iUe animos ec. 

89. Che Tolosano. Stazio Papinio clic , come nel seguente 
terzetto per le proprie poetiche composizioni ne si dà a cono- 
scere, è colui che qui favella, fu da Napoli e non da Tolosa: 
e la è cosa fuor d’ ogni dubbio; imperocché nelle Sélve, altra 
opera del medesimo Stazio (a) , cosi egli stesso ne attesta (b). 

Sforzansi nondimeno il Vellutello e il Venturi di giustificar 
Dante con dire , che Stazio fosse nativo di Napoli , ed origi- 
nario di Tolosa. Ma oltre che non fondano essi 1 ’ asserzione 
sua ih veruno scrittore, contraddice loro Stazio medesimo, che 
nell’ epicedio a suo padre ( c ) scrive 

Te de gente suum Latiis uscita colonie 
Graia refert Stelle, 

Migliore avviso fu certamente quello , eh’ essi non vollero se- 
guire , del Laudino ; di rifondere 1 ’ errore del nostro poeta in 
Placido Lattanzio (d) , antico cementatore della Tebaide ed 
Achilleide di Stazio. Di fatto, infondo d’un antico codice con- 

(a) Stazio nella lettera a Stella, premessa al libro primo delle Selve , 
dice sua la Tebaide# (fc) Vegga*! , per engiou d* esempio la lettera ctì| 
manda iunanzi al iib. 5., e cih che nello stesso libro scrive ad C/audiam 
uxorem n. 5. (c) Si/a. Iib. l\. n. 3 . ( d ) Evvi cbi lo appella Luttazio. Ve- 
di , tra gli altri Voisio de poeti* Lat. c. 3. Quantunque siavi del di- 
sparere circa il tempo in cui questo cementatore di Stazio vivesse: che 
sia egli però di gran lunga piu antico di Dante non vi è dubbio alcuno. 
Vedi Fabrizio nella Biblioteca Latina de Stailo poeta , in quelle anno- 
tazioni. 
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tenente i conienti di Placido Lattanzio sopra i prefati poemi 
di Stazio , dato in Parigi alle stampe nel 1600. leggesi : De 
Papinìo Surculo Stutio ex veteribus libris : Si quis autem 
unde fuetti (Statius) queerat , inventili r fuisse Tholosensis , 
quee civitas Gallice est ; ideoque in Galliti celeberrime do- 
ttiti rhetoricam ; sed postea veniens Romam ad poetriam se 
transtulit. Ove si vede avere esso Lattanzio, o qualunque sia- 
si l’ antico scrittore di fede notizia , confuso Stazio Papinio il 
poeta Napolitano con Stazio Surculo ( Ursolo e non Surculo 
voglion altri chiamarlo (a) ) rcttorico di Tolosa (b). 

Un tale errore fu per testimonianza di Giuseppe Scaligero (c) , 
fino a’tempi suoi comune : e poco dopo i tempi' di Dante tra- 
viarti noi del medesimo poeta Stazio scritto pure da Giovanni 
Boccaccio 

E Stazio di Tolosa ancora curo (d). 

La maraviglia però , che durasse questo errore sì lungamen- 
te , c giugncs.se ad eludere la vastissima erudizione del nostro 
poeta, dee cessare onninamente al fatto che ci rapporta il ce- 
lebre Lilio Giraldi, j che le Selve di Stazio ( quella sola opera 
in cui ne manifesta Stazio la sua patria essere Napoli ) stette- 
ro lungamente smarrite (e) : e più chiaramente al rapporto che 
ne fa il clùarìssimo Poliziano, che tutti i codici delie Stazione 
Selve de’ tempi suoi , trascritti fossero da uno recato di Fran- 
cia dal Poggio ( /), eh’ è quanto a dire jXMtcriormente alla mor- 
te di Dante circa un centinajo d’ anni (g).' 

L’ autore delle note al presente poema stampato in Lione del 

1^7 1 . pensa, che per errore de’ copiatori siasi scritto Tolosa- 
» ........ ... 

(«) Vedi Gervarrio nel principio delle note alle Selve di Stazio. 

(é) Chron. Buseb. apud . s. Hieron. MMLXXIII. 

(c) Hot. in Buseb. Chron. MMLXXIII (d) J morosa vis. cani. S. 
(e) De Lai. pnet. dialog. 4- (/) Scrivevi colai memoria il Poliziano di 
proprio pugno in fondo ad una copia che nella Cóniniana biblioteca con- 
servasi delle Stazione Selve stampate insieme con Catullo, Tibutlo , e 
Properzio del i47*- , e mi fu cortesemeute avvisata e mostrata da quel 
gentilissimo ed eruditissimo bibliotecario sig. Canonico Niccolo Foggiai. 
(*•) Mori il Poggio , ritrovatore della predetta , e d f altre opero d r anti- 
chi scrittori , nel 1450 . d* anni 79. Vedi, tra gli allri , il Moreri, e 
mori Dante del i3zi. 
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no in reco di Telesano , doti di Telcsa , o Tck&ia , città oggi 
distrutta in poca distanza da Napoli. 

Il ripiego per verità fu acuto: ma il menzionare Stazio nel- 
le sue Selve Napoli , e nou Teleaia ; l’ identità dello sbaglio in 
airi scrittori prima e dopo Dante; c il non trovarsi finalmen- 
te neppur un solo manoscritto che legga Telesano , sono tante 
certissime prove in contrario. 

90. Mertai le tempie ornar di, mirto. Solevano gli antichi 
non pur di lauro, ma di mirto ancora incoronare i poeti : on- 
de Virgilio. 1 

Et vos o lauri carpam, et te proxima myrte (aj? 

Il che imitando il Petrarca disse .* 

Qual vaghezza di lauro? o qual di mù'to (lì)? 
Avvegnaché la corona del mù'to fosse più propria de’ poeti che 
cantarono d’ amore ( per essere quell’ arbore consacrato a Ve- 
nere ) , che non era degli altri. Daniello. 

91. Stazio la gente ancor ec. Il nome mio di Stazio ricor- 
dasi tuttavia dalla mondana gente. 

93. Cantai di Tebe ec. composi i due poemi la Tebaide , q 
I’ Achilleide. 

g 3 . Ma caddi ’n via con ec. : doé, non detti perfezione al 
secondo libro, che fu l’ Achilleide, prevenuto dalla morte. On- 
de erra assai Francesco da liuti, il qual riprende Dante, che 
dica tal opera essere imperfetta, e vuole che sia perfetta. Ma 
se avesse ben notato il principio , avrebbe manifestamente in- 
teso quel poema essere inaiato , non perfi tto. Oltra di ciò di- 
cono alcuni, che nou cadde con la seconda soma , ma con la 
terza; perché avea assoluto non solamente la Tebaide, tua an- 
cora le Selve. A’ quali rispondiamo , che le Selve non sono 
opera laboriosa, ma piuttosto scritta |>er relassar l’animo strac- 
co dalle laboriose vigilie della Tebaide. Aduqquc non merita- 
vano le Selve esser chiamate soma , come l’ Achilleide; la qua- 
le impresa non avea minór difficoltà che la Tebaide. Landino. 
Quanto però a quest’ ultimo ohbietto appartiene , panni che 
per le Cose dette sotto il verso 89. si possa credere , che non 

• t 

(11) Et'lnga a. (b) Pari. I. »<m. 7. 
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«alasse Dante essersi da Stazio, oltre della Tebaide e dell’ Achil- 
leide fatte altre composizioni. 

94. 95/96. Al mio ardor ec. Dal seguente terzetto Dell' Enei- 
de dico ec. vicn chiaro che esalti Stazio co’ presenti allegorici 
termini l’ Eneide di Virgilio , e che per la divina fiamma in- 
tenda essa Eneide donata a Virgilio dal cielo ad illuminare le 
nienti degli uomini , ed accenderle all’ amore della poesia. Al 
mio ardor (adunqne io chioso) all’ affdto mio alla poesia far 
seme , incentivo, le faville che mi scaldar della divina fiam- 
ma , il calore che m’ investi del celeste fuoco infuso dal cielo 
in Virgilio , onde , dalla qual fiamma, più di mille , moltissi- 
mi uomini, sono allumati , accesi alla poesia.-Scrivo io perciò 
che mi scaldar tra due virgole. 

97. 98. Eneide la Nidob., Eneida le altre ediz. * e il Cod. 
Vat. e 11 CUig. N. E. — Il celebre poema di Virgilio , cosi da 
«sso appellato da Enea Trojano , le di cui gloriose gesta sono 
la parte principale di quel poema — mamma, madre, perocché 
lo produsse alla poesia. Mamma fkr madre ' diconla i composi- 
tori del Vocabol. della Cr. voce fanciullesca. Ma se in Tosca- 
na non s’ adopera co tal voce che da’ fanciulli , in altri paesi 
d’ Italia , dai quali volentieri prende Dante voci , si adopera 
anche da’ grandi, e segnatamente in Milano. — nutrice, perchè 
oltre d’ averlo fatto applicare alla poesia , prosegui ad ammae- 
strarlo nella medesima. 

99. Sanz’ essa non fermai, (non pesai, il Cod. Antald. N. 
E. ) non fissai , non istabilii — peso di dramma , la minima 
cosa. Giudica il Vellutello, che faccia Dante Stazio parlare co- 
si per rapporto a quegli ultimi versi della Tebaide. 

O mi hi bis senos multimi vigilata per annos 

Thebai ! 

Vive precor , nec tu divinam Aeneida tenta ; 

Sed longe sequere , et vestigio sempèr adora. 

100. 101. 107. E per esser vivuto ec. per la sorte che aves- 
si avuta di convivere con Virgilio — * Giunse Virgilio, il 
Cod. Vat. N. E. — assentirei al mio uscir Ai bando un Sole 
più che non deggio , m’ accontenterei che si prolungasse il ban* 
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do mio dalla celeste patria un auno di più di quel che dee du- 
rare. Soli per anni anche Inf. vt 68. 

Criticando il Venturi il taci che nel terzetto seguente riferi- 
sce Dante esser lui stato detto co’ gesti da Virgilio per- cagione 
di questo parlare di Stazio , Questo taci ( die’ egli ) lo poteva 
dire a Stazio con avvisarlo a non dire quei spropositi; che non 
è poca sciocchezza di un anima, che per 5 oo. anni (anzi più 
di mille. Vedi al v. 67. ) si è purgata , voler patteggiare un 
anno , di dilazione di Paradiso , e di permanenza in quelle 
pene , per il vano contento di essersi trovata a convivere con 
Virgilio , come bene osserva il P. d Aquino. Nè è sufficien- 
te ammenda quel sorriso di Dante , che non ha niente che 
fare colla disapprovazione di un tal detto pòco considerato ; 
e mi stupisco , che come ammenda t osservi il P. d Aquino. 
Ma il più bello è , che il Landino si mette a difendere se- 
riamente il Poeta da alcuni , che t incolpano d aver fatto 
Stazio tiepido d affetto verso Virgilio , mentre fa che patteg- 
gi un anno solo di Purgatorio per il sudetto vanissimo piacere. 

Dante non è da riprendere ( risponde al Venturi il Rosa 
Morando ) perchè questo si debbe prendere per un' iperbole. 
Passo tutto a proposito per la difesa di questi versi si ha 
ne ' Benefici di Seneca (lib. 7. cap. i 3 .) In hoc omnis hyper- 
bole extcnditur, ut ad veruni mendacio veniat Itaque qui di- 
xit , qui ccuulore nives anteiret , cursibus auras , quod non 
poterat fieri dixit , ut crederetur quantum plurimum posset. 
Numquam ( osservi bene ) tantum sperat hype'rbole, quantum 
audet ; sed incrcdibilia affirmat , ut ad crcdibilia perveniat. 
Dante fa qui affermare a Stazio una cosa incredibile , co- 
ni è questa dilazione del Paradiso , accio si venga alla cre- 
dibile, eli è la somma venerazione ed amore che Stazio por- 
ta a Virgilio. Per questa ragione Catullo ( carm. 102, ) 
parlando della sua Lesbia. 

Ambobus mihi quae cariar est oculis ; 
e il Naugero 

Dispeream nisi tu vita mihi carior ipsa , 

Atque anima , atque oculis es, mea Hj'ella , meis 
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Bello esempio se ne ha pure in Orazio , là dove per mostra- 
re un crediòUe , eh’ è f amar Lalage ovunque si Jhsse , dice 
un incredibile , eh' è l’ abitare amandola in que‘ paesi , che 
per soverchia arsura , e per freddo furon tenuti inabitabili 
al tempo suo 

Pone me pigris ubi nulla campii 
Arbor aestiva recreatur aura , 

Quod latus mundi nebulae malusque 
' Iupiter urget. 

Pone sub curru nimium propinqui 
4 Solis , in terra domibus negata ; 

Pulce videi ite m Lalage n amabo , 

Pulce loquentem («). 

Che in quel noto sonetto Ponimi ov’ìl Sol ec. ( h ) fu dal Pe- 
trarca imitato. Fin qui il Rosa. 

A me però sembrerebbe la più spedita di rispondere , che 
suppone Dante essere quest’ anime ancor soggette a passioni ed 
errori, c tali perdurare fin che non sieno eccitate al pentimen- 
to , e lavate nel fiume Lete , Purg. xxxi 55. e segg. Cotale as- 
soggettamento a passione ed errore fa Dante qui tacitamente 
coirièssarsi da Stazio medesimo , facendogli nel fine del presen- 
te canto dire a Virgilio 

Or puoi la quantitate 

• Comprender dell amor eh’ a te mi scalda , 

Quando dismento nostiu vanitale, 

Trattando l ombre come cosa salda. 

E se 1’ amor troppo grande a Virgilio fece Stazio dimentico del- 
la, propria attuai vanità in cui si trovava ; molto più poteva 
farlo dimentico delle pene in Purgatorio patite , e del bene che 
sperava in Paradiso. 

io/|. Con viso che ec. Dal dire in seguito Dante Io pur sor- 
risi ( v. iog. J ci si dà a capire, che con sorridente viso ac- 
cennasse Virgilio a Dante il silenzio. * F~olse Virgilio, il Cod. 
Vat. Disse , taci, i codd. Vat.. c Chig. N. E. 

(«0 Car/n . lil>. i. ode ai, (fc) Son. ;ia«' 
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10 5 . La virtù che vuole , doé quella potenza die à chiama 
•volontà. Laudilo. 

106. 107. 108. Son tanto seguaci , vengono tanto pronta- 
mente in seguito. — Alla passiva da che ciascun si spicca , 
doé all’ allegria, da cui cagionasi il riso, ed alla tristezza, on- 
de cagionasi il pianto. * Di che , il cod. Val. e Chig. N. E. 
— Che men seguon voler ne’ più veraci. Prova concisamente, 
che il pianto e; il riso seguaci sicno della passione c non del vo- 
lere , dal far osservare che quanto più gli uomini sono veraci , 
piu semplici e di cuore aperto, meno iti cotali per esternarsi il 
pianto e il riso aspettano il volere , il concorso della volontà. 

109. Come C uom , eh’ ammicca : come 1 * uòm il quale ac- 
cenna la cosa, che non vuol. esprimere con parole. Veulutel- 
1.0. Dee animicare esser corruzione del Latino adnictare. . 

in. Negli occhi , ove il sembiante più si ficca: ove il più 
verace sembiante aspetto dell’ animo si colloca. 

11 a. 11 3 . 1 1 4 - E se tanto Iqyoroec. * ( labore il Cod. Caet. 
e il Vat. e il Chig. (a) N. E.) Essendo questa se tanto lavo- 
ro ui bene assommi un’ interjKista apprccazione , in cui la se 
equivale al Latino sic (b) , o all’ Italiano che (c) , e come se 
in vece fosse detto , che possi tu condur a buon termine la 
grande intrapresa opera di visitar vivo questi luoghi (d) , la 
ho io perdò serrata tra due virgole , e faedo la costruzione 
così , E disse pej'chè , se in bene assommi tanto lavoro ’, la 
faccia tua testeso (testé ora (e) ) dimostrommi un lampeggiar 
d un riso. * Un lampeggiar di riso, ha egregiamente il cod. 
Antald. , e noi Io seguiamo invece dell’ un lampeggiar d un 
riso clic leggono l’altre edizioni. Que’ due un sono pure la brut- 
ta cosa ! N. E. — Di assommare per condurre a fine vedine 
esempj anche d’altri scrittori nel Vocab. della Cr. IL Voli utd- 
io , e Daniello leggono' : Ikhy se tanto lavoro ec. * Insieme 
assommi, i codd. Vat. e Chig. N. E. 

(a) Osserviamo che anche il Can. Dionigi lesse labore. 

(A) Vedi Cinonio Partie. ss 5 . 1*. (t) Vedi pure Cinon. Partic. 44 - a 5 . 
(d) Secondo quello che Stazio aveva inteso da Virgilio ne' versi ss. e 
•egg. del presente canto. (ej Vedi il Vocabol. della Cr. che arreca esem-* 
P j della medesima voce adoprata da ottimi scrittori anche in prosa. 
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